 «Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
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                  «La trasmissione  della fede  nella famiglia»

L'Incontro Mondiale delle Famiglie (IMF) è un grande avvenimento che ogni tre anni convoca il Papa per celebrare il dono divino che è la famiglia. Riunisce centinaia di migliaia di famiglie provenienti dai cinque continenti per pregare, dialogare, apprendere, condividere e approfondire la comprensione del ruolo della famiglia cristiana come Chiesa domestica e unità base dell'evangelizzazione. «Nella famiglia si forgia il futuro dell'Umanità», proclamò Giovanni Paolo II il Grande all'annunciare la creazione di questi Incontri.

Ogni IMF viene organizzato dal Pontificio Consiglio per la Famiglia con la collaborazione della diocesi scelta come sede. Il prossimo IMF si svolgerà a Valencia nel luglio 2006, come decise Giovanni Paolo II e confermò recentemente il suo successore Benedetto XVI.

L'amore umano non può esistere 
se vuole sottrarsi alla Croce

Dal discorso di Sua Santità Benedetto XVI all'apertura del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma su Famiglia e comunità cristiana (06-06-2005)  - Testo tratto dall'archivio informatico della Santa Sede. 

Cari fratelli e sorelle, 
Da ormai due anni l'impegno missionario della Chiesa di Roma si è concentrato soprattutto sulla famiglia, non solo perché questa fondamentale realtà umana oggi è sottoposta a molteplici difficoltà e minacce e quindi ha particolare bisogno di essere evangelizzata e concretamente sostenuta, ma anche perché le famiglie cristiane costituiscono una risorsa decisiva per l'educazione alla fede, l'edificazione della Chiesa come comunione e la sua capacità di presenza missionaria nelle più diverse situazioni di vita, oltre che per fermentare in senso cristiano la cultura diffusa e le strutture sociali. 
Il presupposto dal quale occorre partire, per poter comprendere la missione della famiglia nella comunità cristiana e i suoi compiti di formazione della persona e trasmissione della fede, rimane sempre quello del significato che il matrimonio e la famiglia rivestono nel disegno di Dio, creatore e salvatore. 
Il fondamento antropologico della famiglia
Matrimonio e famiglia non sono in realtà una costruzione sociologica casuale, frutto di particolari situazioni storiche ed economiche. Al contrario, la questione del giusto rapporto tra l'uomo e la donna affonda le sue radici dentro l'essenza più profonda dell'essere umano e può trovare la sua risposta soltanto a partire da qui. Non può essere separata cioè dalla domanda antica e sempre nuova dell'uomo su se stesso: chi sono? cosa è l'uomo? E questa domanda, a sua volta, non può essere separata dall' interrogativo su Dio: esiste Dio? e chi è Dio? qual è veramente il suo volto? La risposta della Bibbia a questi due quesiti è unitaria e consequenziale: l'uomo è creato ad immagine di Dio, e Dio stesso è amore. Perciò la vocazione all'amore è ciò che fa dell'uomo l'autentica immagine di Dio: egli diventa simile a Dio nella misura in cui diventa qualcuno che ama. Da questa fondamentale connessione tra Dio e l'uomo ne consegue un'altra: la connessione indissolubile tra spirito e corpo: l'uomo è infatti anima che si esprime nel corpo e corpo che è vivificato da uno spirito immortale. Anche il corpo dell'uomo e della donna ha dunque, per così dire, un carattere teologico, non è semplicemente corpo, e ciò che è biologico nell'uomo non è soltanto biologico, ma è espressione e compimento della nostra umanità. Parimenti, la sessualità umana non sta accanto al nostro essere persona, ma appartiene ad esso. Solo quando la sessualità si è integrata nella persona, riesce a dare un senso a se stessa. 

Così, dalle due connessioni, dell'uomo con Dio e nell'uomo del corpo con lo spirito, ne scaturisce una terza: quella tra persona e istituzione. La totalità dell'uomo include infatti la dimensione del tempo, e il "sì" dell'uomo è un andare oltre il momento presente: nella sua interezza, il "sì" significa "sempre", costituisce lo spazio della fedeltà. Solo all'interno di esso può crescere quella fede che dà un futuro e consente che i figli, frutto dell'amore, credano nell'uomo. La libertà del "sì" si rivela dunque libertà capace di assumere ciò che è definitivo: la più grande espressione della libertà non è allora la ricerca del piacere, senza mai giungere a una vera decisione; è invece la capacità di decidersi per un dono definitivo, nel quale la libertà, donandosi, ritrova pienamente se stessa. 

In concreto, il "sì" personale e reciproco dell'uomo e della donna dischiude lo spazio per il futuro, per l'autentica umanità di ciascuno, e al tempo stesso è destinato al dono di una nuova vita. Perciò questo "sì" personale non può non essere un "sì" anche pubblicamente responsabile, con il quale i coniugi assumono la responsabilità pubblica della fedeltà. Nessuno di noi infatti appartiene esclusivamente a se stesso: pertanto ciascuno è chiamato ad assumere nel più intimo di sé la propria responsabilità pubblica. Il matrimonio come istituzione non è quindi una indebita ingerenza della società o dell'autorità, l'imposizione di una forma dal di fuori; è invece esigenza intrinseca del patto dell'amore coniugale. 

Le varie forme odierne di dissoluzione del matrimonio, come le unioni libere e il "matrimonio di prova", fino allo pseudo-matrimonio tra persone dello stesso sesso, sono invece espressioni di una libertà anarchica, che si fa passare a torto per vera liberazione dell'uomo. Una tale pseudo-libertà si fonda su una banalizzazione del corpo, che inevitabilmente include la banalizzazione dell'uomo. Il suo presupposto è che l'uomo può fare di sé ciò che vuole: il suo corpo diventa così una cosa secondaria dal punto di vista umano, da utilizzare come si vuole. Il libertinismo, che si fa passare per scoperta del corpo e del suo valore, è in realtà un dualismo che rende spregevole il corpo, collocandolo per così dire fuori dall'autentico essere e dignità della persona. 

Matrimonio e famiglia nella storia della salvezza
La verità del matrimonio e della famiglia, che affonda le sue radici nella verità dell'uomo, ha trovato attuazione nella storia della salvezza, al cui centro sta la parola: "Dio ama il suo popolo". La rivelazione biblica, infatti, è anzitutto espressione di una storia d'amore, la storia dell'alleanza di Dio con gli uomini: perciò la storia dell'amore e dell'unione di un uomo ed una donna nell'alleanza del matrimonio ha potuto essere assunta da Dio quale simbolo della storia della salvezza. Il fatto inesprimibile, il mistero dell'amore di Dio per gli uomini, riceve la sua forma linguistica dal vocabolario del matrimonio e della famiglia, in positivo e in negativo: l'accostarsi di Dio al suo popolo viene presentato infatti nel linguaggio dell'amore sponsale, mentre l'infedeltà di Israele, la sua idolatria, è designata come adulterio e prostituzione. 

Nel Nuovo Testamento Dio radicalizza il suo amore fino a divenire Egli stesso, nel suo Figlio, carne della nostra carne, vero uomo. In questo modo l'unione di Dio con l'uomo ha assunto la sua forma suprema, irreversibile e definitiva. E così viene tracciata anche per l'amore umano la sua forma definitiva, quel "sì" reciproco che non può essere revocato: essa non aliena l'uomo, ma lo libera dalle alienazioni della storia per riportarlo alla verità della creazione. La sacramentalità che il matrimonio assume in Cristo significa dunque che il dono della creazione è stato elevato a grazia di redenzione. La grazia di Cristo non si aggiunge dal di fuori alla natura dell'uomo, non le fa violenza, ma la libera e la restaura, proprio nell'innalzarla al di là dei suoi propri confini. E come l'incarnazione del Figlio di Dio rivela il suo vero significato nella croce, così l'amore umano autentico è donazione di sé, non può esistere se vuole sottrarsi alla croce. 

Cari fratelli e sorelle, questo legame profondo tra Dio e l'uomo, tra l'amore di Dio e l'amore umano, trova conferma anche in alcune tendenze e sviluppi negativi, di cui tutti avvertiamo il peso. Lo svilimento dell'amore umano, la soppressione dell'autentica capacità di amare si rivela infatti, nel nostro tempo, l' arma più adatta e più efficace per scacciare Dio dall'uomo, per allontanare Dio dallo sguardo e dal cuore dell'uomo. Analogamente, la volontà di "liberare" la natura da Dio conduce a perdere di vista la realtà stessa della natura, compresa la natura dell'uomo, riducendola a un insieme di funzioni, di cui disporre a piacimento per costruire un presunto mondo migliore e una presunta umanità più felice. 

I figli
Anche nella generazione dei figli il matrimonio riflette il suo modello divino, l'amore di Dio per l'uomo. Nell'uomo e nella donna la paternità e la maternità, come il corpo e come l'amore, non si lasciano circoscrivere nel biologico: la vita viene data interamente solo quando con la nascita vengono dati anche l'amore e il senso che rendono possibile dire sì a questa vita. Proprio da qui diventa del tutto chiaro quanto sia contrario all'amore umano, alla vocazione profonda dell'uomo e della donna, chiudere sistematicamente la propria unione al dono della vita, e ancora più sopprimere o manomettere la vita che nasce. 

Nessun uomo e nessuna donna, però, da soli e unicamente con le proprie forze, possono dare ai figli in maniera adeguata l'amore e il senso della vita. Per poter infatti dire a qualcuno "la tua vita è buona, per quanto io non conosca il tuo futuro", occorrono un'autorità e una credibilità superiori a quello che l'individuo può darsi da solo. Il cristiano sa che questa autorità è conferita a quella famiglia più vasta che Dio, attraverso il Figlio suo Gesù Cristo e il dono dello Spirito Santo, ha creato nella storia degli uomini, cioè alla Chiesa. Egli riconosce qui all'opera quell'amore eterno e indistruttibile che assicura alla vita di ciascuno di noi un senso permanente. Per questo motivo l'edificazione di ogni singola famiglia cristiana si colloca nel contesto della più grande famiglia della Chiesa, che la sostiene e la porta con sé. E reciprocamente la Chiesa viene edificata dalle famiglie, "piccole Chiese domestiche", come le ha chiamate il Concilio Vaticano II (Lumen gentium, 11; Apostolicam actuositatem,11), riscoprendo un'antica espressione patristica (San Giovanni Crisostomo, In Genesim serm. VI, 2; VII,1). Nel medesimo senso la Familiaris consortio afferma che "Il matrimonio cristiano… è il luogo naturale nel quale si compie l'inserimento della persona umana nella grande famiglia della Chiesa" (n. 14). 

La famiglia e la Chiesa
Da tutto ciò scaturisce una conseguenza evidente: la famiglia e la Chiesa, in concreto le parrocchie e le altre forme di comunità ecclesiale, sono chiamate alla più stretta collaborazione per quel compito fondamentale che è costituito, inseparabilmente, dalla formazione della persona e dalla trasmissione della fede. Sappiamo bene che per un'autentica opera educativa non basta una teoria giusta o una dottrina da comunicare. C'è bisogno di qualcosa di molto più grande e umano, di quella vicinanza, quotidianamente vissuta, che è propria dell'amore e che trova il suo spazio più propizio anzitutto nella comunità familiare, ma poi anche in una parrocchia, o movimento o associazione ecclesiale, in cui si incontrino persone che si prendono cura dei fratelli, in particolare dei bambini e dei giovani, ma anche degli adulti, degli anziani, dei malati, delle stesse famiglie, perché, in Cristo, vogliono loro bene. Il grande Patrono degli educatori, San Giovanni Bosco, ricordava ai suoi figli spirituali che "l'educazione è cosa del cuore e che Dio solo ne è il padrone" (Epistolario, 4,209). 

Centrale nell'opera educativa, e specialmente nell'educazione alla fede, che è il vertice della formazione della persona e il suo orizzonte più adeguato, è in concreto la figura del testimone: egli diventa punto di riferimento proprio in quanto sa rendere ragione della speranza che sostiene la sua vita (cfr 1Pt 3,15), è personalmente coinvolto con la verità che propone. Il testimone, d'altra parte, non rimanda mai a se stesso, ma a qualcosa, o meglio a Qualcuno più grande di lui, che ha incontrato e di cui ha sperimentato l'affidabile bontà. Così ogni educatore e testimone trova il suo modello insuperabile in Gesù Cristo, il grande testimone del Padre, che non diceva nulla da se stesso, ma parlava così come il Padre gli aveva insegnato (cfr Gv 8,28). Questo è il motivo per il quale alla base della formazione della persona cristiana e della trasmissione della fede sta necessariamente la preghiera, l'amicizia con Cristo e la contemplazione in Lui del volto del Padre. E la stessa cosa vale, evidentemente, per tutto il nostro impegno missionario, in particolare per la pastorale familiare: la Famiglia di Nazareth sia dunque, per le nostre famiglie e per le nostre comunità, oggetto di costante e fiduciosa preghiera, oltre che modello di vita. 

Cari fratelli e sorelle, e specialmente voi, cari sacerdoti, conosco la generosità e la dedizione con cui servite il Signore e la Chiesa. Il vostro lavoro quotidiano per la formazione alla fede delle nuove generazioni, in stretta connessione con i sacramenti dell'iniziazione cristiana, come anche per la preparazione al matrimonio e per l'accompagnamento delle famiglie nel loro spesso non facile cammino, in particolare nel grande compito dell'educazione dei figli, è la strada fondamentale per rigenerare sempre di nuovo la Chiesa e anche per vivificare il tessuto sociale di questa nostra amata città di Roma. 

La minaccia del relativismo
Continuate dunque, senza lasciarvi scoraggiare dalle difficoltà che incontrate. Il rapporto educativo è per sua natura una cosa delicata: chiama in causa infatti la libertà dell'altro che, per quanto dolcemente, viene pur sempre provocata a una decisione. Né i genitori, né i sacerdoti o i catechisti, né gli altri educatori possono sostituirsi alla libertà del fanciullo, del ragazzo o del giovane a cui si rivolgono. E specialmente la proposta cristiana interpella a fondo la libertà, chiamandola alla fede e alla conversione. Oggi un ostacolo particolarmente insidioso all'opera educativa è costituito dalla massiccia presenza, nella nostra società e cultura, di quel relativismo che, non riconoscendo nulla come definitivo, lascia come ultima misura solo il proprio io con le sue voglie, e sotto l'apparenza della libertà diventa per ciascuno una prigione. Dentro a un tale orizzonte relativistico non è possibile, quindi, una vera educazione: senza la luce della verità; prima o poi ogni persona è infatti condannata a dubitare della bontà della sua stessa vita e dei rapporti che la costituiscono, della validità del suo impegno per costruire con gli altri qualcosa in comune. 

E' chiaro dunque che non soltanto dobbiamo cercare di superare il relativismo nel nostro lavoro di formazione delle persone, ma siamo anche chiamati a contrastare il suo predominio nella società e nella cultura. E' molto importante perciò, accanto alla parola della Chiesa, la testimonianza e l'impegno pubblico delle famiglie cristiane, specialmente per riaffermare l'intangibilità della vita umana dal concepimento fino al suo termine naturale, il valore unico e insostituibile della famiglia fondata sul matrimonio e la necessità di provvedimenti legislativi e amministrativi che sostengano le famiglie nel compito di generare ed educare i figli, compito essenziale per il nostro comune futuro. Anche per questo impegno vi dico un grazie cordiale. 

Sacerdozio e vita consacrata
Un ultimo messaggio che vorrei affidarvi riguarda la cura delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata: sappiamo tutti quanto la Chiesa ne abbia bisogno! Perché queste vocazioni nascano e giungano a maturazione, perché le persone chiamate si mantengano sempre degne della loro vocazione, è decisiva anzitutto la preghiera, che non deve mai mancare in ciascuna famiglia e comunità cristiana. Ma è anche fondamentale la testimonianza di vita dei sacerdoti, dei religiosi e delle religiose, la gioia che essi esprimono per essere stati chiamati dal Signore. Ed è ugualmente essenziale l'esempio che i figli ricevono all'interno della propria famiglia e la convinzione delle famiglie stesse che, anche per loro, la vocazione dei propri figli è un grande dono del Signore. La scelta della verginità per amore di Dio e dei fratelli, che è richiesta per il sacerdozio e la vita consacrata, sta infatti insieme con la valorizzazione del matrimonio cristiano: l'uno e l'altra, in due maniere differenti e complementari, rendono in qualche modo visibile il mistero dell'alleanza tra Dio e il suo popolo. 
Cari fratelli e sorelle, vi affido queste riflessioni come contributo al vostro lavoro nelle serate del Convegno e poi durante il prossimo anno pastorale. Chiedo al Signore di darvi coraggio ed entusiasmo, perché questa nostra Chiesa di Roma, ciascuna parrocchia, comunità religiosa, associazione o movimento partecipi più intensamente alla gioia e alle fatiche della missione e così ogni famiglia e l'intera comunità cristiana riscopra nell'amore del Signore la chiave che apre la porta dei cuori e che rende possibile una vera educazione alla fede e formazione delle persone. Il mio affetto e la mia benedizione vi accompagnano oggi e per il futuro. 
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Prima catechesi

La famiglia, primo e principale luogo di trasmissione della fede

Lettura biblica: Mt 11,25-30.
25 In quel tempo Gesù disse: «Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare. 28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero».

Lettura dell'insegnamento della Chiesa: 

1. Il disegno eterno di salvezza degli uomini in Cristo e per mezzo di Cristo, è stato rivelato e realizzato pienamente mediante il Verbo Incarnato, specialmente attraverso il Mistero Pasquale della sua morte, resurrezione, ascensione e con l'invio dello Spirito Santo. In Cristo, quindi, la rivelazione del mistero di Dio si è resa perfetta e definitiva, di modo che non ci sarà più un'altra rivelazione. "Dal momento in cui ci ha donato il Figlio suo, che è la sua unica e definitiva Parola, ci ha detto tutto in una sola volta in questa sola Parola" (San Giovanni della Croce).

2. Questa rivelazione è stata affidata alla Chiesa, che è sempre assistita dallo Spirito Santo, affinché porti, in modo veritiero e indicibile, la salvezza di Dio a tutti gli uomini di tutti i tempi e culture. La Chiesa non ha rinunciato - né mai lo farà - ad annunciare questo mistero, soprattutto attraverso il Ministero del Papa e dei Vescovi, come principali responsabili. Ogni fedele cristiano partecipa a questa responsabilità, in virtù della missione profetica che ha ricevuto da Cristo nel Battesimo.

3. Quando questo annuncio viene accolto, provoca la conversione e la fede, che è sempre un dono gratuito di Dio, ma richiede la risposta e la collaborazione dell'uomo nell'apertura e nell'accoglienza. Normalmente, la fede non è possibile senza un annuncio esplicito dei contenuti rivelati; soltanto in casi eccezionali, Dio infonde direttamente la fede ad un adulto, senza un previo annuncio del suo mistero. Di norma la sequenza è: annuncio esplicito del mistero di Dio, sua accoglienza, conversione e professione di fede, e Battesimo.

4. La famiglia cristiana, attraverso il sacramento del matrimonio e del battesimo dei genitori e dei figli, è una "chiesa domestica" e partecipa a quella missione; e, in quanto genera i suoi figli, diventa la prima e principale istituzione incaricata di trasmettere loro il mistero salvifico di Dio. Perciò, i genitori sono, per i figli, i primi annunciatori della fede che professano. I grandi Santi, solitamente, sono nati nel seno di famiglie profondamente cristiane. È un fatto che nei paesi in cui la fede è stata perseguitata per lungo tempo, essa si è conservata e trasmessa grazie al ministero dei genitori.

5. La famiglia non è un'istituzione autosufficiente né autonoma nella trasmissione della fede ai figli, ma ha bisogno di essere in stretto rapporto con la parrocchia e la scuola che essi frequentano, soprattutto se cattolica. La catechesi informale (che a volte deve essere anche formale) della famiglia si completa con la catechesi parrocchiale e le lezioni di religione che si tengono nel centro educativo.

6. Già nei primi tempi del cristianesimo la famiglia cristiana appare come luogo di trasmissione della fede dei genitori, come dimostra la pratica di portare i bambini a ricevere il Battesimo e l'accoglienza di tale proposta da parte del Vescovo responsabile della comunità. La testimonianza dei genitori ha svolto un ruolo talmente decisivo che la famiglia è divenuta il luogo per antonomasia in cui la Chiesa trasmette la fede; così accade nei paesi di missione, mentre in altre nazioni di grande tradizione cristiana, la famiglia ha sovente perso questo ruolo da protagonista, con il conseguente declino della fede e della pratica religiosa. 

7. La ripresa di una Chiesa vigorosa ed evangelizzatrice passa attraverso il ripristino della famiglia come istituzione basilare per la trasmissione della fede. Per questo, nei suddetti paesi la famiglia cristiana oggi ha uno speciale campo di azione, soprattutto nei riguardi delle altre famiglie non cristiane o allontanatesi dalla pratica religiosa. E' necessario che i nonni, i figli e gli altri membri della famiglia cristiana trasmettano la fede agli altri parenti, ed anche agli stessi genitori.

Preghiera per la famiglia: 
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O Dio, che hai dato alla famiglia cristiana l'onore e la responsabilità di trasmettere la fede ai propri figli, concedile la tua forza per compiere con fedeltà la missione che Tu le hai affidato. Per Gesù Cristo Nostro Signore.
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Lunedì - 3 luglio 2006 - S. TOMMASO (f) - Ef 2,19-22; Sal 116

Chi crede nel Signore vedrà la sua salvezza
· Gv 20,24-29

24 Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. 25 Gli dissero allora gli altri discepoli: "Abbiamo visto il Signore!". Ma egli disse loro: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò".26 Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, si fermò in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 27 Poi disse a Tommaso: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato; e non essere più incredulo ma credente!". 28 Rispose Tommaso: "Mio Signore e mio Dio!". 29 Gesù gli disse: "Perché mi hai veduto, hai creduto: beati quelli che pur non avendo visto crederanno!".

Medita

(Archivio Parrocchia)
Nell'episodio che oggi la liturgia ci presenta, Tommaso non è stato un modello e Gesù glielo dice: "Perché mi hai veduto, hai creduto; beati quelli che pur non avendo visto crederanno!". Ma la sua incredulità era destinata ad essere vantaggiosa per noi; san Gregorio osserva che Tommaso, toccando Gesù, guarisce la nostra fede riluttante. La cosa che più mi colpisce oggi, meditando su questo Vangelo, è pensare che Tommaso era stato con Gesù come gli altri e lo conosceva bene: ne conosceva il volto, i gesti, le parole, ma come prova pretende di vedere i segni della passione: "Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il dito nel posto dei chiodi e non metto la mia mano nel suo costato, non crederò". In questo sì, è stato un modello, perché ha saputo discernere ciò che caratterizza Gesù. Dopo la sua passione ciò che è specifico in lui sono proprio le piaghe; per riconoscerlo basta questo segno di amore, che il Risorto ha voluto conservare nella sua carne gloriosa. 

San Tommaso non si è sbagliato, e le sue parole sono state conservate nel Vangelo, e Gesù, con condiscendenza divina, lo ha accontentato: "Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano, e mettila nel mio costato...". Possiamo dire che Tommaso, in un certo senso, è stato il primo devoto del cuore di Gesù: ha voluto un contatto anche fisico con questo cuore trafitto. 

Tanti fedeli dopo di lui hanno guardato a quel cuore aperto, a quella ferita e vi hanno trovato tesori. Dice nel suo Cantico spirituale san Giovanni della Croce: "Cristo è come una miniera ricca di immense vene di tesori, dei quali, per quanto si vada a fondo, non si trova la fine...": e san Pietro Canisio: "Tu, alla fine, come se mi si aprisse il cuore del tuo sacratissimo corpo, mi hai comandato di bere a quella sorgente, invitandomi, per così dire, ad attingere le acque della mia salvezza dalle tue fonti, o mio Salvatore". Infine san Tommaso ha una meravigliosa professione di fede piena in Gesù: "Mio Signore e mio Dio!". Non c'è espressione più forte in tutto il Vangelo. E Tommaso ha attinto la sua fede nella contemplazione di Gesù risorto con i segni della passione: nella sua incredulità è stato condotto alla fede dalla ferita del cuore.

Prega
«Andiamo anche noi a morire con lui».

«Signore non sappiamo dove vai. Come possiamo co​noscere la via?»

«Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi... non crederò».

«Tu sei il mio Signore, il mio Dio». «Poiché mi hai ve​duto, hai creduto:
 beati quelli che, pur non avendo visto, crederanno».
Un pensiero per riflettere
La Fede e' un Dono di Dio e non l'esito di una conquista personale.

La Fede e' un tesoro che portiamo in un vaso fragile. Le domande dell'uomo sul senso

della propria esistenza, sul significato del mondo sono sempre state piu' grandi delle sue risposte.

Martedì - 4 luglio 2006 - S. Elisabetta di Portogallo (mf) - Am 3,1-8; 4,11-12; Sal 5

Guidami, Signore, sulla via della giustizia
· Mt 8,23-27

23 Essendo poi salito su una barca, i suoi discepoli lo seguirono. 24 Ed ecco scatenarsi nel mare una tempesta così violenta che la barca era ricoperta dalle onde; ed egli dormiva. 25 Allora, accostatisi a lui, lo svegliarono dicendo: "Salvaci, Signore, siamo perduti!". 26 Ed egli disse loro: "Perché avete paura, uomini di poca fede?" Quindi levatosi, sgridò i venti e il mare e si fece una grande bonaccia. 27 I presenti furono presi da stupore e dicevano: "Chi è mai costui al quale i venti e il mare obbediscono?".

 Medita

(don Luciano Sancito)

Ci è sfuggito il rapporto naturale con le cose e con le persone, a partire da noi stessi: ci lasciamo appunto prendere dalle nostre paure e dai nostri istinti del momento, poi ci lasciamo invadere dalla psicosi del rapporto con l'altro, e infine con la stessa natura non sappiamo più convivere, appena ci sentiamo da essa disturbati nel nostro quieto vivere. Siamo richiamati oggi a riappropriarci della fede in noi stessi, nell'altro e e nella natura, che anche quando appare furiosa e contraria ai nostri modi di procedere, ci indica e ci insegna l'esercizio della fede in essa. Dobbiamo imparare ad esercitarci alla contrarietà delle cose e delle persone, e imparare così a equilibrare, in questa palestra della vita quotidiana, i nostri atteggiamenti, affinché volgano noi stessi e gli altri alla ricerca della serenità, della pace interiore e anche esteriore. 

Già: la pace anche esteriore, spesso fraintesa come assenza di guerra, è invece il giusto rapporto equilibrato da assumere e da tenere di fronte all'avvento degli eventi naturali, che sono sempre naturali, anche quando noi li consideriamo fuori luogo o esagerati. Siamo come i bambini che vogliono dormire con la luce accesa, ma dobbiamo imparare che naturale per il dormire è il buio; vogliamo sempre essere difesi, ma la naturale esposizione della nostra persona è la realtà che la vita ci chiede per essere veri. Val più una tempesta fuori o dentro di noi? Quale è la più ruinosa? Quale la più naturale? Non forse quella esteriore, che se non sappiamo accogliere nella condivisione diventa provocante e generante di quella dell'anima? La palestra della naturalità del rapporto con le cose, le persone e con noi stessi ci invita, per poter imparare ad obbedire a tutte quelle forze dirompenti che, se affrontate con fede, si tramutano nella nostra gioia.

Prega

Signore, anch'io come i discepoli a volte sono una persona di «poca fede», che si lascia prendere dallo scoraggiamento e dalla paura di fronte alle difficoltà della vita, della tua sequela. Quando mi trovo a vivere questi momenti mi torna difficile conservare la fiducia in te, pregare; mi sento come abbandonato da te, la​sciato solo ad affrontare una prova troppo impegnati​va per me. Rimani come me, Signore, e ripetimi le pa​role che un giorno hai detto ai tuoi discepoli: « Perché hai paura? 
Abbi fede in Dio e abbi fede anche in me e insegnami a dirti con grande fiducia: 
« Signore, salvami!>>.Così saprò affrontare con più forza e serenità la prova. Amen
Un pensiero per riflettere

Per me il mio giudice e' il Padre che ogni giorno scendeva in strada per guardare all'orizzonte in attesa del ritorno del figlio prodigo. Facendo mia la parola di Giacomo, discepolo del Signore:

<< Colui che teme non e' ancora perfetto nell'amore >>,

Ti confesso, mio Dio , che non ho paura, non tanta, perche' Ti amo, perche' so di essere amato da Te.

Basta che io accetti di essere amato da Te per esserlo efficacemente.

A. Valensin

Mercoledì - 5 luglio 2006 - S. Antonio M. Zaccaria (mf) - Am 5,14-15.21-24; Sal 49

Guidami, Signore, sulla via della giustizia
· Mt 8,28-34

28 Giunto all'altra riva, nel paese dei Gadarèni, due indemoniati, uscendo dai sepolcri, gli vennero incontro; erano tanto furiosi che nessuno poteva più passare per quella strada. 29 Cominciarono a gridare: "Che cosa abbiamo noi in comune con te, Figlio di Dio? Sei venuto qui prima del tempo a tormentarci?".30 A qualche distanza da loro c'era una numerosa mandria di porci a pascolare; 31 e i demòni presero a scongiurarlo dicendo: "Se ci scacci, mandaci in quella mandria". 32 Egli disse loro: "Andate!". Ed essi, usciti dai corpi degli uomini, entrarono in quelli dei porci: ed ecco tutta la mandria si precipitò dal dirupo nel mare e perì nei flutti. 33 I mandriani allora fuggirono ed entrati in città raccontarono ogni cosa e il fatto degli indemoniati. 34 Tutta la città allora uscì incontro a Gesù e, vistolo, lo pregarono che si allontanasse dal loro territorio.

 Medita

(don Luciano Sancito)

E' vero che il maligno non si vede in sè, e il peccato sta scomparendo. Ma sta di fatto, ci viene detto, che ci sono due potenze in ballo, e una è costretta a ritirarsi e a lasciare posto alla liberazione umana. 
Ci viene presentata dunque la potenza della liberazione. Ma da che? Succede che anche noi, nel nostro essere mandriani dei porci di oggi, più morali che fisici, ci siamo talmente abituati ad essi e questi talmente rientrano nei nostri orizzonti, che in pratica e concretamente, divengono i nostri interessi, i nostri comodi, i porci dei pensieri e delle parole, delle azioni che sempre più ci invadono, ci rendono simili agli indemoniati; anche se i nostri porci comodi per noi sono diventati troppo importanti. Al punto che se qualcuno ci venisse a liberare da essi, ce li scacciasse, noi scacceremmo subito lui, impauriti per esserci svuotati di questi nostri porci...comodi. Anche noi, come gli indemoniati sulla strada, non lasciamo passare più nessuno, blocchiamo tutti e tutto a noi e per noi. I porci sono entrati in noi, con la loro logica istintiva, irragionevole e animalesca, e gli indemoniati ci rappresentano in modo umano esteriormente, ma animalesco internamente. Noi siamo sempre più vicini a questi nostri porci comodi. Rischiamo spesso di identificarci con essi, in modo irreversibile. Solo una verità scomodante ci può liberare, oggi.

Prega

È consolante sapere, Signore Gesù, che il demonio non la fa da padrone nella mia vita e 
nella storia degli uomini; sapere che tu hai sconfitto il signore delle te​nebre, il nemico dell'uomo. 
Sapere questo mi dà ancor più coraggio nel combattere il male, nel non arrender​mi ai suoi attacchi. Tieni viva in me la consapevolez​za che senza di te, senza il tuo aiuto, ogni mio tentati​vo di oppormi alle forze del male risulterebbe perden​te. Liberami, Signore, dal male, libera gli uomini dal potere del maligno, così che possiamo costruire un mondo più giusto e umano. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Il Signore e' la Luce che vince la notte. Il Signore e' la Vita che vince la morte.

Il Signore e' la Grazia che vince il peccato. Il Signore e' la Gioia che vince l'angoscia.

Il Signore e' la Pace che vince la guerra. La Parola del Signore e' come un sole che illumina e riscalda, 
alimenta la speranza e rinnova la gioia per la costruzione della civilta'  dell'Amore.

Giovedì - 6 luglio 2006 - S. Maria Goretti (mf) - Am 7,10-17; Sal 18
La tua parola, Signore, è verità e vita
· Mt 9,1-18

1 Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. 2 Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati". 3 Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: "Costui bestemmia". 4 Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: "Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? 5 Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? 6 Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua". 7 Ed egli si alzò e andò a casa sua. 8 A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

 Medita

(p.Lino Pedron)

All'episodio della liberazione degli indemoniati segue il miracolo del perdono e della guarigione del paralitico. Matteo tralascia tutti i particolari dell'avvenimento e va subito all'essenziale: la fede. E' sempre e solo la fede che conta. Gesù non ha il potere solo sulle malattie, le forze del creato e i demoni, ma ha anche il potere di perdonare i peccati. La salvezza consiste nella remissione dei peccati (Mt 1,21; Lc 1,77). E Gesù è il salvatore che perdona i peccati. Il peccato è un'offesa a Dio e quindi solo Dio può perdonarlo. Gesù è Dio diventato uomo che perdona qui in terra i peccati. Lo dice esplicitamente al paralitico: "Ti sono rimessi i tuoi peccati". Gesù è il figlio dell'uomo al quale sono stati dati da Dio "il potere, la gloria e il regno" (Dn 7,14). Egli ha sulla terra il potere di rimettere i peccati. A giudizio degli scribi Gesù bestemmia perché è un uomo che si arroga il potere di Dio. La capacità di Gesù di conoscere i loro pensieri è una prerogativa divina. Questa sua capacità conferma che egli è Dio e quindi ha il potere di perdonare i peccati.

Anche in questa pagina del vangelo si manifesta la bontà misericordiosa di Dio. Le parole di Gesù: "Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati" danno al peccatore la certezza di essere già perdonato e la felice sorpresa di essere amato e capito da Dio nell'umiliazione del suo peccato.

A differenza degli scribi, dotti conoscitori della parola di Dio, la gente semplice glorifica Dio che ha dato agli uomini il suo potere di perdonare i peccati. Matteo scrive il suo vangelo quando la Chiesa esercitava già da tempo il potere divino di "legare e sciogliere" (Mt 16-19), il potere di rimettere o di non rimettere i peccati (Gv 20,23). La remissione dei peccati è riammissione del colpevole nella famiglia di Dio, è accoglienza in casa. Il comando di Gesù al paralitico: "Alzati, prendi il tuo letto e va' a casa tua" è rivolto ad ogni uomo perdonato e guarito perché ritorni alla casa del Padre (cfr Lc 15,18).

Prega

Spesso, o Signore, anch'io, come tante altre per​sone, mi rivolgo a te per chiedere la guarigione
 da una malattia, la soluzione di situazioni difficili, aiuti par​ticolari, dimenticando però quello
 che tu sei - il mio redentore - e ciò che più di ogni altra cosa desideri of​frire a me, a ogni uomo – 
la liberazione dal peccato, dal male che insidia il mio cuore, indebolisce la mia libertà.

Donami la coscienza lucida del mio peccato, fam​mi sentire il bisogno del perdono di Dio Padre, così che tu possa donarmi questo perdono, perché ti sei fat​to uomo, uno di noi, sei morto in croce
 solo per que​sto, per riconciliare gli uomini con Dio. Insegnami a venire spesso da te,
 per domandarti questa riconcilia​zione, e aiutami anche a essere meno superficiale e di​stratto
 nei confronti del sacramento della penitenza, perché mi accosti ad esso
 con maggior frequenza per sperimentare la misericordia di Dio Padre. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Ognuno di noi e' legato a Dio con un filo: quando commettiamo un peccato, il filo si rompe.

Ma quando ci pentiamo della nostra colpa, Dio fa un nodo al filo, che diventa piu' corto di prima,

e ci si avvicina di piu' a Lui.

(un rabbino)
[image: image14.png]



Seconda catechesi

Dio Uno e Trino

Lettura biblica: Ef 1, 3-10
3 Benedetto sia Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. 4 In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella carità, 5 predestinandoci a essere suoi figli adottivi per opera di Gesù Cristo, 6 secondo il beneplacito della sua volontà. E questo a lode e gloria della sua grazia, che ci ha dato nel suo Figlio diletto; 7 nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia. 8 Egli l'ha abbondantemente riversata su di noi con ogni sapienza e intelligenza, 9 poiché egli ci ha fatto conoscere il mistero della sua volontà, secondo quanto nella sua benevolenza aveva in lui prestabilito 10 per realizzarlo nella pienezza dei tempi: il disegno cioè di ricapitolare in Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra.

Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. Il Mistero di Dio Uno e Trino è al centro stesso della famiglia cristiana. I genitori trasmettono ai figli questa verità centrale della loro fede, man mano che la vanno incorporando alla vita familiare.

2. Dio è "Colui che è" e "Dio è amore". Questi due nomi sono così ineffabilmente uniti da manifestare l'essenza divina stessa, che è al di sopra di ogni intelligenza creata. Per questo, solo Dio può concederci una conoscenza giusta e piena di Se stesso, rivelandosi come Padre, Figlio e Spirito Santo. Mediante la fede, partecipiamo già a questa vita divina sulla terra, in modo ancora incompiuto, e poi, in modo pieno, e attraverso la visione di Dio, nella vita eterna. 

3. Grazie alla Rivelazione, possiamo professare che Dio Padre, da tutta l'eternità, genera il Figlio, che il Figlio è generato e lo Spirito Santo procede dal Padre e dal Figlio come Amore sempiterno dei due. Le Tre Persone divine, perciò, sono eterne ed uguali tra loro; allo stesso modo la vita e la felicità di Dio è partecipata totalmente da ciascuna di esse e, di conseguenza, è sempre necessario venerare l'Unità nella Trinità e la Trinità nell'Unità.

4. Gesù Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, ci ha rivelato questo Mistero, nel quale ci viene manifestato il piano di Dio, cioè: che tutti noi partecipiamo, come figli, alla comunione d'amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

5. Lo stesso Gesù Cristo attesta una certa somiglianza fra le Persone divine e l'unione dei figli di Dio nella verità e nella carità, quando chiede al Padre che tutti "siano come noi una cosa sola" (Gv 17,22). Tale somiglianza dimostra come l'uomo non possa trovare la sua pienezza se non nella donazione di se stesso agli altri. La somiglianza con Dio, per mezzo dell'auto-donazione, dell'unità e dell'amore, perfeziona la famiglia. 

6. Il matrimonio, che implica la mutua donazione totale degli sposi e la donazione dei genitori nei confronti dei figli, è perciò un riflesso perfetto della comunione trinitaria. Quindi la dinamica della vita familiare deve manifestare questa intima unione tra le Persone divine.

7. Ogni invocazione, poi, alla Santissima Trinità nella famiglia, deve portare tutti i suoi membri ad un rinnovamento dei loro legami di comunione e ad una più generosa condivisione dei propri doni con altre famiglie.

Preghiera per la famiglia:

 Dio Padre onnipotente, che hai inviato al mondo la Parola della verità e lo Spirito della santificazione per rivelare agli uomini il tuo ammirabile mistero, concedici di professare la vera fede, di conoscere la gloria dell'eterna Trinità e di adorare la sua onnipotente Unità. Per Gesù Cristo Nostro Signore.

Venerdì - 7 luglio 2006 - Am 8,4-6.9-12; Sal 118 - La tua parola, Signore, è verità e vita
· Mt 9,9-13

9 Andando via di là, Gesù vide un uomo, seduto al banco delle imposte, chiamato Matteo, e gli disse: "Seguimi". Ed egli si alzò e lo seguì.10 Mentre Gesù sedeva a mensa in casa, sopraggiunsero molti pubblicani e peccatori e si misero a tavola con lui e con i discepoli. 11 Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: "Perché il vostro maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?". 12 Gesù li udì e disse: "Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati. 13 Andate dunque e imparate che cosa significhi: Misericordia io voglio e non sacrificio. Infatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori".

Medita

(don Paolo Curtaz)

Matteo inserisce nel suo splendido racconto evangelico una vibrante pagina autobiografica. Racconta di quando, molti anni prima, ha conosciuto Rabbì Gesù. Lui, Matteo, faceva il pubblicano, cioè l'esattore delle tasse per conto dei romani: un collaborazionista e un ladro, abituato a fare la cresta sul denaro incassato. La sua giurisdizione era Cafarnao, sul lago di Tiberiade, grosso centro posto sulla strada che da Damasco porta al mare.  Matteo era ricco, molto ricco, spregiudicato e temuto. Odiato, certamente, com'è odiato chi ha fatto fortuna sulle tragedie altrui. E venduto, perché – si sa – il denaro non puzza, e occorreva rassegnarsi alla dominazione romana. Idolatra, per i farisei e i devoti, perché portava in tasca le monete dell'Impero, con il bel faccione dell'imperatore stampato sul conio.  Poi, un giorno, l'incontro con quell'ospite di Pietro e Andrea, i pescatori che gli fornivano due volte a settimana il pesce del lago. Lo aveva già visto altre volte, il Nazareno; sapeva che giocava a fare il mistico, il profeta, Ma lui, Matteo, non aveva tempo per occuparsi di religione.  Accadde, così, semplicemente come Matteo ce lo racconta. 

Il Nazareno si accostò, sorridendo, al banchetto delle tasse. Lo guardò con intensità. Matteo si aspettava un rimprovero, come spesso accadeva da parte dei devoti che andavano in sinagoga e che sputavano in terra quando lo incrociavano. Invece no. Gesù disse, semplicemente: vieni? Matteo restò interdetto. Avrebbe voluto fargli mille domande. Non un suono gli uscì dalla gola. Andò. 

Trent'anni dopo 

Matteo scrive questa pagina trent'anni dopo. Ci sta dicendo: ne è valsa la pena, non è stato il momento inebriante e fuggente dell'evento spettacolare, del ritiro o del pellegrinaggio, della giornata della gioventù o dell'esperienza di Taizè, esperienze travolgenti che devono poi passare al setaccio della quotidianità e della povertà delle comunità parrocchiali. Trent'anni sono una vita, e Matteo dice a noi suoi lettori: ho lasciato tutto: ricchezza, potere, progetti e ho seguito il folle Nazareno. Ne è valsa la pena, credetemi, è come se la festa che ho dato giunta la sera e a cui Gesù ha voluto partecipare, malgrado fossimo tutti dei rampanti professionisti della truffa', degli spregiudicati manager senza scrupoli, fosse continuata fino ad oggi. 

Che tenerezza suscita Matteo! Sentiamo forte la sua emozione, intuiamo la forza rigeneratrice di questo incontro e ci fermiamo alle soglie del mistero dell'incontro fra Dio e l'uomo. Tutela della privacy. 

Quale argomento ha potuto convincere un uomo così radicato nel proprio delirio di onnipotenza a lasciare tutto per seguire un Maestro farneticante? 

La misericordia 

La misericordia, amici, la misericordia. Matteo ha incontrato in quello sguardo tutta la tenerezza che si era negato e che gli avevano negato, tutto il bene che non pensava possibile, tutto il rispetto di chi ti ama davvero, di chi oltrepassa i tuoi limiti, i tuoi peccati, le tue scelte spregevoli e vede in te ciò che tu non vedi più: il santo che potresti essere. Gesù lo ama, senza giudicarlo, senza offenderlo, senza astio o rabbia o moralismo. Lo ama con libertà e, amandolo, lo fa nuovo. Matteo diventerà ciò che Gesù ha pensato di lui, Matteo diventerà il santo che scopre di essere. Matteo è sconvolto. Non sa dove lo condurrà questa avventura, non sa ancora cosa succederà; i suoi amici lo prendono in giro, non lo capiscono, ma brindano alla sua fortuna. Matteo segue il suo istinto: non ha mai trovato tanta gioia in un momento solo, tanto amore in un solo sguardo. La misericordia ci converte, amici. Non il timore, non il giudizio, non la legge, non la devozione, non l'etica, non la ragione, non la volontà. La misericordia: l'esperienza del cuore di Dio che supera la nostra miseria, l'amore di Dio che mi aiuta a superare la mia e l'altrui fragilità. Levi si è convertito perché, per la prima volta, si è sentito amato. 

Prima l'amore, poi il sacrifico 

Troppi cristiani hanno una visione crocefissa della fede, una visione moralistica dell'agire cristiano, come se dovessimo meritarci l'amore di Dio. Il sacrificio, lascia intendere Osea, è un modo per restare fedeli all'amore. Se ami davvero, prima o poi ti viene chiesto di abbandonare te stesso, i tuoi sentimenti, per amore dell'amato. E' un gesto doloroso, di dimenticanza del sé, un gesto – appunto – sacro. 

Ma prima, per favore, mettiamo l'amore. 

Forse la presunta crisi della Chiesa (ma esiste davvero questa crisi?) non è nelle strutture, nell'emorragia di fedeli, nello scollamento con la modernità, nel calo delle vocazioni consacrate, ma nella diminuzione dell'amore. No, non la metto giù semplice, non lasciamoci travolgere dalla moda buonista. L'amore, se è davvero amore, può anche essere esigente, aiutare l'altro a crescere. Matteo, una volta divenuto discepolo, ha abbandonato ogni compromesso con la tenebra: non ne aveva più bisogno. Ma se il cristianesimo non ci porta a incontrare la tenerezza e a diventarne discepoli, cosa diventa? Amate, ve ne prego. 

Male, in modo imperfetto, ma amate. Da adulti, profeticamente, col sorriso, amate.

Prega

Signore Gesù, col tuo comportamento riveli un Dio che è Padre, un Dio che non tiene le distanze da chi commette il male, ma gli si avvicina, perché lo vuole ricuperare al suo amore. Tu stesso sei venuto fra gli uo​mini perché tutti potessero essere avvicinati da un Dio così, che mangia con i peccatori. 
Vuoi che i tuoi disce​poli mostrino con la loro vita questo Dio, ricco di mi​sericordia. 
Fammi dono  di questa misericordia, perché il mio modo di fare, di stare con la gente,
 soprattutto con chi è lontano da te, non sia quello di chi giudica implacabilmente, ma sia l'atteggiamento che testimoni loro la pazienza piena di amore, d'intraprendenza di Dio Padre
 che «non vuole la morte del peccatore, ma che si converta e viva». Amen.
Un pensiero per riflettere

Che cos'e' la misericordia ? Null'altro si potrebbe dire, che " una miseria raccolta nel cuore ".

La parola misericordia deriva dal dolore che si prova per il misero.

Vi troviamo i due termini: " miseria " e " cuore ". Quando dunque la miseria altrui

tocca e colpisce il tuo cuore, quella e' misericordia. Osservate, fratelli miei, che tutte le opere buone

che compiamo nella vita sono opere di misericordia ... Se noi amiamo Dio e il prossimo,

non possiamo compiere tutte queste opere senza pena nel cuore.

(Sant' Agostino)
Sabato - 8 luglio 2006 - Am 9,11-15; Sal 84 - La parola del Signore è parola di pace
· Mt 9,14-17

14 Allora gli si accostarono i discepoli di Giovanni e gli dissero: "Perché, mentre noi e i farisei digiuniamo, i tuoi discepoli non digiunano?". 15 E Gesù disse loro: "Possono forse gli invitati a nozze essere in lutto mentre lo sposo è con loro? Verranno però i giorni quando lo sposo sarà loro tolto e allora digiuneranno.16 Nessuno mette un pezzo di stoffa grezza su un vestito vecchio, perché il rattoppo squarcia il vestito e si fa uno strappo peggiore. 17 Né si mette vino nuovo in otri vecchi, altrimenti si rompono gli otri e il vino si versa e gli otri vanno perduti. Ma si versa vino nuovo in otri nuovi, e così l'uno e gli altri si conservano".

Medita

(padre Lino Pedron )
Il dibattito sul digiuno segue immediatamente il pasto scandaloso di Gesù con Matteo e i suoi amici esattori delle imposte. I discepoli di Giovanni e i farisei digiunavano per affrettare la venuta del Messia e per prepararsi ad accoglierlo. I discepoli di Gesù sanno che il Messia è già arrivato ed è Gesù in mezzo a loro. Per questo mangiano, bevono e fanno festa. Gesù si presenta come lo sposo. Il regno dei cieli è paragonato a un banchetto che il Padre ha preparato per le nozze del Figlio con l'umanità (Mt 22,1-14). Digiunare durante un pranzo di nozze non ha senso. Gesù però annuncia che anche i suoi discepoli digiuneranno quando lo sposo "sarà loro tolto". Questa espressione, presa da Is 53,8, si riferisce al Servo di Iahvè destinato a morte violenta ed è un'allusione alla morte di Gesù. Il digiuno cristiano avrà due significati fondamentali: sarà rivolto al passato in quanto commemora la morte di Gesù, ma sarà anche proiettato verso il futuro in quanto è attesa delle nozze definitive dell'Agnello (Ap 21,9ss). Con le due immagini del pezzo di stoffa grezza e del vino nuovo, Gesù ribadisce l'inconciliabilità del suo vangelo con le antiche strutture religiose e il loro contenuto. Il vangelo non è una pezza nuova su un vestito vecchio né un vino nuovo messo in un contenitore vecchio. I contenitori religiosi precedenti non vanno riparati, ma sostituiti. Per questo tutti i tentativi di conciliare la novità del vangelo con le vecchie strutture del giudaismo o di qualsiasi altra religione sono destinati al fallimento. Paolo dedica l'intera lettera ai Galati a questo tema. Il vino nuovo è simbolo del tempo della salvezza. Il nuovo è il regno di Dio che Gesù impersona e annuncia. Egli propone forme nuove e contenuti nuovi per la vita cristiana, quelli stessi che ha proclamato nel discorso della montagna.

Prega

Tu sei venuto in mezzo agli uomini, Signore Gesù, per portare la gioia della libertà, della verità. 
Tu sei il motivo e il fondamento di una gioia che niente, nemmeno le sofferenze, la fatica,
 può toglier dal cuore dell'uomo. Donami in abbondanza questa gioia, rendi il mio cuore
 lieto  di seguire te, perché sap​pia impegnarmi sempre di più in quel rinnovamento profondo
 che tu chiedi a chi vuole essere tuo discepo​lo. Amen.
 
Un pensiero per riflettere

Ogni chiusura all'altro ed ogni divisione tra noi e' frutto della nostra storia peccaminosa,

il Vangelo spazza le frontiere! Il Vangelo libera! Se dilaga il male e' perche' non ci sono testimoni coraggiosi di Cristo nel mondo. La notte nasce quando tramonta il sole.

Domenica - 9 luglio 2006 - XIV DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Ez 2,2-5; Sal 122; 2Cor 12,7-10

 I nostri occhi sono rivolti al Signore
· Mc 6,1-6

1 Partito quindi di là, andò nella sua patria e i discepoli lo seguirono. 2 Venuto il sabato, incominciò a insegnare nella sinagoga. E molti ascoltandolo rimanevano stupiti e dicevano: "Donde gli vengono queste cose? E che sapienza è mai questa che gli è stata data? E questi prodigi compiuti dalle sue mani? 3 Non è costui il carpentiere, il figlio di Maria, il fratello di Giacomo, di Ioses, di Giuda e di Simone? E le sue sorelle non stanno qui da noi?". E si scandalizzavano di lui. 4 Ma Gesù disse loro: "Un profeta non è disprezzato che nella sua patria, tra i suoi parenti e in casa sua". 5 E non vi poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì. 6 E si meravigliava della loro incredulità.

Medita

(don Paolo Curtaz )
Una doppia meraviglia contraddistingue oggi la Parola: meraviglia da parte della folla per l'improvvisa sapienza del loro ormai famoso concittadino Gesù, il figlio del bravo artigiano Giuseppe e del fatto che, pur non essendo né uno scriba né un dottore della legge, parla della Torah con autorevolezza, e la meraviglia addolorata di Gesù dell'incredulità della sua gente. Poche volte Gesù, nel Vangelo, si stupisce: quasi sempre per la fede di qualcuno o – come qui – per l'ostinata chiusura del cuore, anche di fronte all'evidenza di prodigi la cui fama hanno raggiunto la sua Nazareth. 

La presenza di Dio in mezzo a noi non è stata, né mai sarà, scontata o semplice; è vero: nell'essere umano esiste come una connaturale propensione al trascendente, al di più (ah, a meno che, come di questi tempi, in cui il cervello e l'interiorità vengano messi in stand-by); ma l'idea di Dio che ne scaturisce è sempre in bilico tra qualcosa di immenso e stupendo e immenso e tremendo. Gesù, diventando uomo, ci viene a svelare in maniera definitiva come è fatto Dio, chi è Dio ma non sempre ciò che Gesù dice ci è gradito, anzi... Lo vogliamo davvero un Dio così? Un Dio che potendo evitare la fatica dell'esistere, sceglie, invece, di diventare sudore, sorriso, amicizia, fatica? Lo vogliamo davvero un Dio dimesso e timido che rischia di non essere accolto, che rifiuta il prodigio che sa essere ambiguo e di difficile interpretazione? Un Dio che accetta la sfida della sconfitta sulla croce pur di dare credibilità al suo messaggio d'amore? Pensateci, prima di rispondere. A me, alle volte, verrebbe più voglia di credere in un Dio scostante ma potente, che si lascia convincere a elargire qualche miracolo, che si fa gli affari suoi e che, al limite, mi da qualche regola da rispettare per poter accedere alla fine al sorteggio del premio finale. Attenti, abitanti di Nazareth, a non lasciarci scandalizzare dall'umanità di Dio, dal suo desiderio di condividere con noi non solo la gloria finale, ma anche la fatica del vivere; non lasciamo Dio chiuso nei tabernacoli o nelle nostre devozioni, ma permettiamogli di entrare nei nostri fumosi uffici, nelle nostre piccole case riempite di problemi: è lì che Dio ha scelto di stare! Signore, siamo qui a riconoscerti profeta nella nostra Patria, a superare le nostre limitate visioni e stupirci della tua immensa lungimiranza e grandezza.

Prega

O Padre, vogliamo ringraziarti per averci fatto pro​prio così: creature fragili e mortali,
 ma uscite dalle tue mani, che portano l'impronta di te. Di fronte alla tua parola che chiama «beati» quelli che non si scandalizza​no di te e del Figlio tuo, ti consegniamo tutti i nostri dubbi,
 la nostra incredulità, le paure di fronte al mani​festarsi della nostra debolezza,
 la quale ci ricorda in continuazione che siamo fatti di terra, sebbene il nostro desiderio sia l'infinito.

Non vogliamo essere tra coloro che non hanno potuto contemplare le tue meraviglie, perché troppo ripiegati a esaminare la propria umanità, a considerare i propri li​miti e quelli altrui: liberaci dalla paura dell'uomo! Do​naci il tuo sguardo di Padre e di Madre che ha generato la sua splendida creatura, il tuo sguardo rassicurante e fraterno di Salvatore, reso solidale con noi per opera dello Spirito, per accogliere, in questo stesso amore di perdono e compassione, noi stessi e ogni uomo e donna come tuo inestimabile dono.
 
Un pensiero per riflettere

Noi sappiamo e crediamo che Dio ci ama. " Dio e' amore, 

e chi rimane nell'amore e' unito a Dio e Dio e' presente in lui."

(1 Giovanni 4,16)


Terza catechesi

La persona di Gesù Cristo, centro e sintesi della fede cristiana

Lettura biblica: Mt 1, 18-25
18 Ecco come avvenne la nascita di Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 19 Giuseppe suo sposo, che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. 20 Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo. 21 Essa partorirà un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati».
22 Tutto questo avvenne perché si adempisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:
23 Ecco, la vergine concepirà e partorirà un figlio che sarà chiamato Emmanuele,che significa Dio con noi. 24 Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa, 25 la quale, senza che egli la conoscesse, partorì un figlio, che egli chiamò Gesù.

Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. Gesù Cristo è il Figlio eterno di Dio. "Egli è immagine del Dio invisibile, generato prima di ogni creatura; poiché per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. Egli è il principio, il primogenito di coloro che risuscitano dai morti, per ottenere il primato su tutte le cose. Perché piacque a Dio di fare abitare in lui ogni pienezza e per mezzo di lui riconciliare a sé tutte le cose, rappacificando con il sangue della sua croce, cioè per mezzo di lui, le cose che stanno sulla terra e quelle nei cieli" (Col 1,15-20). 

2. Fatto uomo per opera dello Spirito Santo nel seno di Maria, ci ha manifestato il Padre nella sua Persona e nella sua predicazione. Ci ha dato il comandamento nuovo di amarci gli uni gli altri come Lui ci ha amato; ci ha insegnato il cammino delle beatitudini: essere poveri in spirito e miti, sopportare i dolori con pazienza, avere sete di giustizia, essere misericordiosi, puri di cuore, operatori di pace, sopportare le persecuzioni a causa della giustizia. Egli ha patito sotto Ponzio Pilato. E' morto per noi come Agnello innocente che toglie il peccato del mondo. E' stato sepolto ed è resuscitato per suo stesso potere, e con la sua risurrezione ci ha resi partecipi della vita divina. E' salito al Cielo, da dove verrà di nuovo nella gloria per giudicare i vivi ed i morti, ognuno secondo i propri meriti. Ed il suo regno non avrà fine. 

3. Pertanto, Gesù Cristo è il centro del mondo, della storia e della vita di tutti gli uomini; ed è il loro unico Salvatore. Solo in Lui è la nostra salvezza, senza condividerla con altri mediatori o fondatori di religioni. La Persona di Gesù Cristo, Figlio di Dio e vero uomo fra gli uomini, è quindi il centro e la sintesi della fede cristiana. In Lui troviamo il programma della Chiesa e della famiglia cristiana, "chiesa domestica". Di conseguenza non occorre inventare un nuovo programma. Il programma esiste già. È quello di sempre, contenuto nel vangelo e nella tradizione viva; si focalizza, in definitiva, in Cristo stesso, che bisogna conoscere, amare ed imitare per vivere in Lui la vita trinitaria e trasformare in Lui la storia fino alla perfezione nella Gerusalemme celeste. È un programma che non cambia a seconda dei tempi e delle culture, sebbene esso ne tenga conto per un vero dialogo e una efficace comunicazione.

4. La conoscenza di Gesù Cristo nasce e cresce specialmente attraverso l'incontro con la sua Parola nell'ascolto e nella lettura del Vangelo, la partecipazione alla vita sacramentale della Chiesa, soprattutto nell'Eucaristia, la preghiera personale e comunitaria ed il servizio e la sollecitudine verso i poveri e i bisognosi. Questa conoscenza porta ad amare la sua Persona e a mettere in pratica il comandamento di amare il prossimo, che Lui ci ha dato come segno distintivo e che è il principio di tutta l'imitazione della sua vita.

5. Perciò, la lettura della Parola di Dio e del Vangelo in famiglia, la partecipazione, come famiglia, all'eucaristia domenicale, la preghiera in comune e le opere di carità occupano un posto preponderante nel focolare cristiano. Queste manifestazioni sono parte essenziale della catechesi familiare. 

Preghiera per la famiglia:

Padre di bontà e Dio di ogni consolazione, che hai tanto amato il mondo da dare il tuo Figlio Unigenito, fa che le famiglie cristiane sappiano presentarlo ai propri figli come il Cammino che ci porta a Te. Per il Signore Nostro Gesù Cristo.

Lunedì - 10 luglio 2006 - Os 2,16.17b-18.21-22; Sal 144 - Canterò per sempre la fedeltà del tuo amore
· Mt 9,18-26

18 Mentre diceva loro queste cose, giunse uno dei capi che gli si prostrò innanzi e gli disse: "Mia figlia è morta proprio ora; ma vieni, imponi la tua mano sopra di lei ed essa vivrà". 19 Alzatosi, Gesù lo seguiva con i suoi discepoli.20 Ed ecco una donna, che soffriva d'emorragia da dodici anni, gli si accostò alle spalle e toccò il lembo del suo mantello. 21 Pensava infatti: "Se riuscirò anche solo a toccare il suo mantello, sarò guarita". 22 Gesù, voltatosi, la vide e disse: "Coraggio, figliola, la tua fede ti ha guarita". E in quell'istante la donna guarì. 23 Arrivato poi Gesù nella casa del capo e veduti i flautisti e la gente in agitazione, disse: 24 "Ritiratevi, perché la fanciulla non è morta, ma dorme". Quelli si misero a deriderlo. 25 Ma dopo che fu cacciata via la gente egli entrò, le prese la mano e la fanciulla si alzò. 26 E se ne sparse la fama in tutta quella regione.

 Medita

(don Paolo Curtaz)
Gesù spesse volte nel Vangelo si stupisce dell'incredulità dei suoi contemporanei; come se Dio restasse addolorato nel vedere la nostra poca fede e la nostra ostinazione, come se non si aspettasse la tiepidezza della nostra reazione, come l'amante che sente poca gioia nell'accogliere il suo dono, come il bambino deluso dalla reazione scostante dei compagni di gioco. Oggi, invece il Maestro resta ammirato dalla fede di questo centurione pagano che porta rispetto al Rabbì di Nazareth e ragiona con semplicità: io comando e mi obbediscono, tu comanda e il male ti obbedirà. Quante volte persone che si dicono lontane dalle fede sanno invece stupire il Signore con gesti di fiducia schietti e profondi! A noi discepoli di riconoscere i cammini talora tortuosi di coloro che cercano la verità e incontrano il volto del Dio di Gesù, e l'impegno a non lasciare che la nostra fede si sieda, si abitui, si impoltroni. Che davvero il Signore possa, almeno d'ogni tanto, stupirsi anche della nostra generosità, delle nostre scelte, dei nostri gesti di fede, di chi chiede sapendo di parlare ad un Padre che sa di cosa hanno bisogno i propri figli e non ad un despota potente da corrompere e convincere, di chi – come il centurione – sa di non poter pretendere nulla, ma garbatamente chiede un miracolo, non per se, ma per il servo malato. Diventiamo capaci di chiedere per gli altri, di uscire dalla visione privatistica e solitaria della preghiera, lasciamo che il mondo inquieti le nostre piccole intercessioni personali, che diventi nostro il desiderio di Dio di salvare il mondo. Che oggi il Signore, almeno un poco, si stupisca della nostra semplice fede. Signore, da tempo seguiamo le tue orme, eppure la nostra fede non è grande come quella del centurione pagano. Rendici forti oggi nel credere, per poter suscitare l'ammirazione di Gesù nostro Maestro e Signore.

Prega

Signore Gesù, durante la tua vita terrena sei pas​sato in mezzo agli uomini risanando tutti quelli che erano nella sofferenza, liberando gli uomini dalla morte. A loro chiedevi solo di avere fede in te. 
Tu continui a offrire agli uomini di ogni tempo la tua sal​vezza, la tua liberazione, la tua vita; 
continui anche a chiedere di aver fede in te, di non cercare altrove la loro salvezza. 
Vieni in soccorso della mia fragile fe​de, rendila robusta, perché non ponga la speranza della vita,
 non cerchi la salvezza in nessun altro se non in te. Amen.
Un pensiero per riflettere

La cosa piu' importante che puo' fare un essere umano e' pregare.

Inizia e concludi la giornata con la preghiera. Vai a Dio come un bambino. Se trovi difficile pregare,

puoi dire: "Vieni, Spirito Santo, guidami, proteggimi, sgombrami la mente perche' io possa pregare".

Oppure, se stai pregando Maria, puoi dire: "Maria, Madre di Gesu', fammi da Madre adesso,

aiutami a pregare". Se avrai fiducia nel Signore e nel potere della preghiera

supererai tutte quelle sensazioni di dubbio, di paura e di solitudine che di solito a tutti capita di provare.

(Suor Kateri)
Martedì - 11 luglio 2006 - S. BENEDETTO patrono d'Europa (f) - Pr 2,1-9; Sal 111

Beato chi cammina nelle vie del Signore
· Gv 15,1-8

1 "Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.

Medita

(don Paolo Curtaz )
Gesù usando l'immagine del tralcio e della vite giunge oggi ad una conclusione sorprendente: senza di me non potete fare nulla. Così come domenica scorsa Gesù si è detto "buon pastore", oggi ci ricorda che la linfa della gioia passa attraverso l'innesto alla sua persona. Ma è davvero Gesù il nostro pastore? E' lui che ispira i nostri pensieri, le nostre azioni, il nostro cammino? Ci sono alcuni sociologi cristiani che leggono il disagio presente nella nostra società come un grido convulso e irrequieto dell'uomo che cerca Dio. Alla ricerca della felicità che abita il cuore di ogni uomo, ci si arriva solo se indirizzati verso la presenza di Dio. 

Ignorare questo orientamento significa scivolare nel disagio, nella depressione, oppure ostinarsi nel cercare nel'eccesso e nell'ottundimento un surrogato di felicità. Chi si butta via in un'emozione, in una pasticca, in un eccesso, non dice forse male il suo bisogno di pienezza? Gesù è drastico: senza di me non potete fare nulla. Cerchi la gioia? Cercala in Dio, vivila in lui, stagli unito, incollato, come il tralcio alla vite. 
La linfa vitale proviene da lui e da lui solo. Da questa unione scaturisce l'amore. Giovanni ci invita ad amare nella concretezza, a giocare la nostra vita sull'amore. Bene. Ma cos'è "amore"? Non è forse ambiguo questo termine usato ed abusato per descrivere molte contrastanti situazioni? Non rischiamo forse di relegarlo esclusivamente nella sfera dell'emotività, della simpatia, della pelle? Cosa significa "amare"? Credo che Giovanni, nella sua esperienza, ci voglia dire, a grandi linee, questo: renditi conto che sei fatto a immagine di un Dio che è dono, bene, amore, luce. Vivi in un pregiudizio positivo verso di te e verso chi incontri sulla tua strada. Guarda all'aspetto positivo delle cose, sicuro che esiste un progetto di bene per la tua vita. In questo consiste l'amore: nel vedere, stupiti, l'iniziativa di Dio nei nostri confronti. Gesù, inoltre, ci invita a riflettere su di una scomoda verità conosciuta ad ogni vignaiolo: affinché la vite porti frutto occorre potarla. L'avete mai vista una vite potata? Io sì, provenendo da una famiglia di viticoltori. Fa impressione vedere la "lacrima" della linfa sgorgare dal taglio, come il sangue da una ferita. Eppure quel gesto è davvero necessario e il tralcio, accorciato nel punto giusto, concentra tutte le sue energie nel futuro grappolo d'uva. La vita ci pota in abbondanza: delusioni, fatiche, malattie, periodi "giù"; è piuttosto inevitabile e lo sappiamo anche se – il più delle volte – ci ribelliamo, ci intristiamo. Curioso l'essere umano: è come se non accettasse la fatica e il fallimento inevitabili nel nostro essere finiti, limitati, segno questo, secondo me, della sua dignità, della sua natura che lo spinge ad andare oltre. Lo confesso: non mi umilia il fatto di non trovare in me, da solo, la risposta alle grandi domande della vita. Cerco aiuto e – cercandolo – ho trovato risposte convincenti. Come viviamo le potature della vita? Il Signore ci invita a viverle nel positivo, come occasione, come possibilità. Certo, lo scrivo e ne sono perplesso: quanto amor proprio devo mettere da parte, quanta pazienza esercitare, quanto equilibrio mettere in atto per non scoraggiarmi e deprimermi, per non offendermi e prendermela con Dio. Eppure è un tragitto obbligato: l'accettazione serena (mai rassegnata!) delle contraddizioni della vita concentra la linfa vitale della mia vita in luoghi e situazioni inattesi e con risultati – credetemi – davvero sorprendenti. Animo, allora, le potature sono necessarie, così come la grande e dolorosa potatura degli apostoli, ribaltati come guanti, masticati dalla croce, li ha resi davvero apostoli maturi e riflessivi, capaci di annuncio e di martirio e non solo entusiasti e immaturi seguaci di una esperienza nuova. Anche noi, come loro, dobbiamo capire, talora nel dolore, la misura del nostro limite per poterlo accettare e superare. Viviamo allora le contraddizioni di questa settimana certi di essere nelle mani esperte di un ottimo vignaiolo, che sa quello che fa', perché senza Dio, davvero, non possiamo fare nulla!

Prega

Eccoci, o Dio, con l'orecchio del cuore accostato al tuo cuore per acconsentire a ogni tua parola come figli che si sentono amati dal loro Padre buono e vogliono ricam​biare il suo amore.  Eccoci, ti diciamo,
 ma tu vedi quanto instabili siamo ancora nella fede e quanto fragili nella carità. Rendici gli uni 
per gli altri segno e sacramento della tua mitezza e della tua bontà, per testimoniare al mondo diviso 
da tanti odi e discordie, quanto sia dolce e fonte di gioia amarsi come figli dell'unico Padre, 
servirsi e onorarsi scambievolmente nel tuo santo Nome. Amen.
Un pensiero per riflettere

E il Dio di ogni grazia vi ristabilira', dopo una breve sofferenza

vi confermera' e vi rendera' forti e saldi.

(Pietro   1 Pt  5,10)
Mercoledì - 12 luglio 2006 - Os 10,1-3.7-8.12; Sal 104 - Splenda su noi, Signore, la luce del tuo volto
· Mt 10,1-7

1 Chiamati a sé i dodici discepoli, diede loro il potere di scacciare gli spiriti immondi e di guarire ogni sorta di malattie e d'infermità.2 I nomi dei dodici apostoli sono: primo, Simone, chiamato Pietro, e Andrea, suo fratello; Giacomo di Zebedèo e Giovanni suo fratello, 3 Filippo e Bartolomeo, Tommaso e Matteo il pubblicano, Giacomo di Alfeo e Taddeo, 4 Simone il Cananeo e Giuda l'Iscariota, che poi lo tradì.5 Questi dodici Gesù li inviò dopo averli così istruiti:"Non andate fra i pagani e non entrate nelle città dei Samaritani; 6 rivolgetevi piuttosto alle pecore perdute della casa d'Israele. 7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino.

Medita

(padre Lino Pedron)
Il numero dodici ricorda i dodici patriarchi delle tribù d'Israele e quindi ci presenta i dodici discepoli come i capostipiti spirituali del popolo di Dio che Gesù sta per ricostituire. La principale fisionomia dei dodici è quella di essere i continuatori dell'opera di Gesù, quasi il prolungamento della sua persona. Il gruppo radunato da Gesù non sembra molto omogeneo e comprende anche il traditore Giuda. Nella loro identità e nella loro missione ogni cristiano deve scoprire il senso della propria vocazione. 
Il potere conferito ai dodici discepoli è quello di cacciare i demoni e guarire tutte le malattie, quindi di eliminare ogni sofferenza umana. Dobbiamo però ricordare con forza che in 10,7-8 il comando di predicare il vangelo del regno di Dio precede nell'ordine tutti gli altri e li supera per importanza. Nel capitolo precedente le folle "erano stanche e sfinite come pecore senza pastore" (9,36). Ora Gesù dice che sono "pecore perdute" cioè disperse, fuori dall'ovile. E' volontà del Padre che il vangelo del regno dei cieli sia annunziato prima al popolo d'Israele. La delimitazione dell'ambito in cui vengono mandati i dodici è quella stessa del Cristo, inviato esclusivamente a Israele (Mt 15,21-28). Solo con la sua risurrezione Gesù riceve dal Padre il potere illimitato in cielo e in terra e quindi dà l'avvio definitivo alla missione universale dei suoi discepoli (Mt 28,18-20). La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (4,17) e dal Battista (3,2). Tale annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v.8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a-10).

Prega

Signore Gesù, tu non hai voluto realizzare un tuo progetto, non hai agito di testa tua né hai portato le tue idee, ma hai compiuto fino alla fine la missione che Dio Padre ti aveva affidato: testimoniare che Dio è un Padre che si fa vicino a ogni uomo, portare l'amore di questo Padre che si prende cura di tutti. 
Tu hai manda​to e continui a mandare i tuoi amici in mezzo agli uo​mini, perché proseguano la tua missione
 di salvezza. Ti ringrazio per la fiducia che hai in me. Rendimi con​sapevole di questa grande responsabilità che mi affidi. Aiutami a essere docile e fedele a te, alla tua parola, perché possa essere testimone autentico dell'amore grande e fedele del Padre per ogni uomo. Amen.
Un pensiero per riflettere

Carissimi Giovani, Voi siete la speranza del mondo.

Il Cristo: ascoltate la Voce del Buon Pastore e seguitelo verso la Verita'.

La testimonianza: gridate la gioia dell'incontro con Gesu'. L'Amore: amate a misura del Cuore di Cristo.

La societa':  impegnatevi nella lotta per la giustizia, la solidarieta' e la pace.

La sofferenza:  siate testimoni dell'Amore di Dio per gli innocenti e i deboli.

La morale:  sviluppate la vostra personalita' con gli altri e per gli altri.

Il matrimonio: camminate insieme nella stessa direzione verso Dio.

I genitori:  ricordate che dovete loro la vita e l'educazione.

Il lavoro:  siate pronti a fare la vostra parte nella missione del Signore.

(Giovanni Paolo II)
Giovedì - 13 luglio 2006 - S. Enrico (mf) Os 11,1.3-4.8c-9; Sal 79

Volgiti a noi, Signore, per amore del tuo popolo
· Mt 10,7-15

7 E strada facendo, predicate che il regno dei cieli è vicino. 8 Guarite gli infermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date. 9 Non procuratevi oro, né argento, né moneta di rame nelle vostre cinture, 10 né bisaccia da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché l'operaio ha diritto al suo nutrimento. 11 In qualunque città o villaggio entriate, fatevi indicare se vi sia qualche persona degna, e lì rimanete fino alla vostra partenza. 12 Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. 13 Se quella casa ne sarà degna, la vostra pace scenda sopra di essa; ma se non ne sarà degna, la vostra pace ritorni a voi. 14 Se qualcuno poi non vi accoglierà e non darà ascolto alle vostre parole, uscite da quella casa o da quella città e scuotete la polvere dai vostri piedi. 15 In verità vi dico, nel giorno del giudizio il paese di Sòdoma e Gomorra avrà una sorte più sopportabile di quella città.

Medita

(padre Lino Pedron)

La predicazione degli apostoli riprende e continua l'annuncio del regno dei cieli fatto da Gesù (4,17) e dal Battista (3,2). Tale annuncio viene fatto con la parola (v.7), con le azioni di bene (v.8a) e con la testimonianza della vita (vv.8a-10). La testimonianza della vita consiste nella gratuità. Gli inviati di Dio non lavorano per il proprio onore, né per la propria grandezza, né per il proprio arricchimento. 

Il disinteresse è certamente la prova più grande della bontà della causa che essi promuovono (1Cor 9,18; At 20,33; 1Tm 3,8; ecc.). Gli annunciatori del vangelo non devono chiedere nulla e non devono prendere nulla per il viaggio. La motivazione è questa: il regno dei cieli viene annunciato ai poveri e appartiene ai poveri (Mt 5,3) e quindi può essere annunciato in modo credibile solo da coloro che dimostrano di averlo già accolto nella propria vita diventando poveri. Gesù è povero (Mt 8,20). La povertà e il distacco dalle preoccupazioni materiali è la dimostrazione che si è capito e accettato il vangelo della paternità di Dio (Mt 6,32-33). Il missionario deve presentarsi agli uomini spoglio e umile come è richiesto a chi vuol annunciare in modo coerente i contenuti del discorso della montagna. Dovunque l'apostolo arriverà, dovrà farsi indicare qualche persona degna presso la quale prendere alloggio (v.11), cioè un luogo che non susciti pettegolezzi che nuocerebbero alla predicazione o la renderebbero vana. La missione comincia con l'augurio della pace. Nel linguaggio dell'Antico Testamento la pace è sinonimo di benessere materiale e spirituale; nel Nuovo Testamento significa la salvezza portata dal Cristo, anzi, Cristo stesso (Ef 2,14). L'eventuale rifiuto dell'annunciatore e delle sue parole non deve scoraggiare l'apostolo né arrestare l'azione missionaria: egli andrà altrove a portare il dono della salvezza. Il gesto di scuotere la polvere dai piedi non è una maledizione: è un segno di distacco e di protesta. Era il gesto che ogni israelita compiva rientrando in Palestina da un luogo pagano, come gesto di totale separazione. Siccome gli inviati stanno recando il vangelo in terra d'Israele, questo gesto significa che le città e i villaggi d'Israele che rifiutano gli apostoli di Gesù vanno ritenuti come territorio di pagani, esclusi dalla comunione di salvezza col popolo di Dio. Quando l'apostolo ha compiuto la sua missione in un luogo, non deve fermarsi: non ha tempo da perdere. Il tempo è così poco e l'annuncio così importante che l'apostolo deve andare speditamente per le città e i villaggi, come faceva Gesù (Mt 9,35). Luca riporta anche il comando di Gesù: "Non salutate nessuno lungo la strada" (10,4) proprio per sottolineare l'urgenza della missione (cfr 2Re 4,29). Il compito del missionario è di presentare l'annuncio chiaro e convincente, e poi affidarlo alla libertà e alla responsabilità degli ascoltatori. Le città di Sodoma e Gomorra sono il simbolo della violazione dei sacri doveri dell'ospitalità (Gen 19,8). Le città che non ospiteranno gli inviati di Cristo saranno trattate più duramente di Sodoma e di Gomorra nel giorno del giudizio.

Prega

Signore Gesù, durante il tempo del tuo ministero missionario non avevi « dove posare il capo », 
non ti sei mai tirato indietro, ma trascorrevi il tempo con la gente che chiedeva il tuo aiuto. 
Hai spesso sperimen​tato anche l'insuccesso e il rifiuto. Fa' che io impegni tutto me stesso, quanto ho ricevuto da te - intelligen​za, tempo, capacità, cuore e volontà - nell'annuncia​re quella salvezza portata da te, 
che è per gli uomini motivo per sperare e per aprire la propria vita alla tua pace. 
Rendimi libero da tutto ciò che potrebbe frena​re la mia testimonianza 
e non permettere che l'insuc​cesso e il rifiuto riducano il mio impegno. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ecco i nostri mezzi spirituali a disposizione:

- prega quotidianamente (con la speranza di  raccogliere frutti ) (GV 15,7)

- leggi la Parola di Dio ogni giorno (At 17,11) - obbedisci a Dio in ogni momento (GV 14,21)

- sii un testimone di Cristo con la tua vita e le tue parole (MT 4,19)

- confida in Dio per ogni cosa nella tua vita (1 PT 5,7)

- permetti a Dio di prendere il controllo di te e di darti la Sua Potenza:

" Signore scendi nel mio cuore e guida la mia vita ! "

(GAL 5,16 e At 1,8).



Quarta catechesi

Lo Spirito Santo e la Chiesa
Lettura biblica: Atti 2,1-12
1 Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all'improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatte gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; 4 ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue come lo Spirito dava loro il potere d'esprimersi. 5 Si trovavano allora in Gerusalemme Giudei osservanti di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 Venuto quel fragore, la folla si radunò e rimase sbigottita perché ciascuno li sentiva parlare la propria lingua. 7 Erano stupefatti e fuori di sé per lo stupore dicevano: «Costoro che parlano non sono forse tutti Galilei? 8 E com'è che li sentiamo ciascuno parlare la nostra lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Elamìti e abitanti della Mesopotamia, della Giudea, della Cappadòcia, del Ponto e dell'Asia, 10 della Frigia e della Panfilia, dell'Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirène, stranieri di Roma, 11 Ebrei e prosèliti, Cretesi e Arabi e li udiamo annunziare nelle nostre lingue le grandi opere di Dio». 12 Tutti erano stupiti e perplessi, chiedendosi l'un l'altro: «Che significa questo?».

Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. Una volta realizzata l'opera di redenzione, il Padre ha inviato lo Spirito Santo il giorno della Pentecoste per santificare i credenti e farli accedere a Lui attraverso Cristo nello stesso Spirito. Lo Spirito Santo dimora nella Chiesa e nel cuore dei fedeli come in un tempio e in essi opera e rende testimonianza della loro condizione di figli di Dio per adozione.

2. Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità, la dirige con diversi doni e l'abbellisce dei suoi frutti; con la forza del Vangelo la fa ringiovanire e la conduce alla perfetta unione con Cristo, suo Sposo. Così la Chiesa universale si presenta come un popolo adunato in virtù dell'unità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Questo popolo ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio; ha per legge il nuovo precetto di amare come lo stesso Cristo ci ha amati e ha per fine di espandere il Regno di Dio; è destinato a tutti gli uomini; e pur apparendo talora come un piccolo gregge, costituisce tuttavia per tutta l'umanità il germe più forte di unità, di speranza e di salvezza.

3. Lo Spirito Santo prepara gli uomini; li previene con la sua grazia per attirarli a Cristo; manifesta loro il Signore Risorto; apre le loro menti alla comprensione della sua morte e risurrezione; ricorda loro la sua parola; apre lo spirito di coloro che la leggono e la ascoltano all'intelligenza spirituale della stessa, secondo le disposizioni interiori; e rende loro presente il Mistero di Cristo, soprattutto nell'Eucaristia, al fine di riconciliarli e di condurli alla comunione con Dio, perché portino frutti abbondanti.

4. Inoltre, lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede per noi con gemiti inesprimibili. La sua grazia suscita in noi la fede, la conversione del cuore e l'adesione alla volontà del Padre.

5. I genitori trasmettono ai propri figli la fede nello Spirito Santo fin dall'inizio della loro esistenza, quando vivono secondo lo Spirito. Nel momento in cui i figli sono capaci di comprendere, oltre che la coerenza di vita, si rende necessaria una adeguata spiegazione. In questo sono fondamentali: la preparazione e la celebrazione dei sacramenti dell'iniziazione cristiana, specialmente quello della Confermazione; l'ascolto della Parola di Dio e la riflessione sulle sue esigenze e la partecipazione alla vita sacramentale della Chiesa. È pure particolarmente efficace aiutarli a tradurre nella vita ordinaria le esigenze della loro incorporazione a Cristo e stimolarli a trasmettere ai loro amici e coetanei la gioia del messaggio di Gesù.

Preghiera per la famiglia: 

Dio onnipotente ed eterno che hai inviato il tuo Spirito agli Apostoli, diffondi anche su di noi questo Spirito d'amore, affinché possiamo sempre dare una testimonianza fedele di quell'amore che hai voluto fosse il segno distintivo dei discepoli di tuo Figlio, che vive e regna

Venerdì - 14 luglio 2006 - S. Camillo de Lellis (mf) - Os 14,2-10; Sal 50
La mia bocca, Signore, proclami la tua lode
· Mt 10,16-23

16 Ecco: io vi mando come pecore in mezzo ai lupi; siate dunque prudenti come i serpenti e semplici come le colombe.17 Guardatevi dagli uomini, perché vi consegneranno ai loro tribunali e vi flagelleranno nelle loro sinagoghe; 18 e sarete condotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per dare testimonianza a loro e ai pagani. 19 E quando vi consegneranno nelle loro mani, non preoccupatevi di come o di che cosa dovrete dire, perché vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire: 20 non siete infatti voi a parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi.21 Il fratello darà a morte il fratello e il padre il figlio, e i figli insorgeranno contro i genitori e li faranno morire. 22 E sarete odiati da tutti a causa del mio nome; ma chi persevererà sino alla fine sarà salvato.23 Quando vi perseguiteranno in una città, fuggite in un’altra; in verità vi dico: non avrete finito di percorrere le città di Israele, prima che venga il Figlio dell’uomo.

Medita

(padre Lino Pedron)

Questa parte del discorso è introdotta da due metafore che illustrano la situazione pericolosa dei discepoli inviati in missione. Solo un miracolo può far sopravvivere le pecore in mezzo ai lupi. A questo proposito merita di essere ricordata un’affermazione di Tanhuma Toledoth 32b: "Qualcosa di grande accade alla pecora (Israele) che sopravvive tra settanta lupi (i settanta popoli del mondo: Gen 10)… Grande è il pastore che la salva e la sorveglia". Le parole "io vi mando", poste all’inizio del testo, vogliono mettere in luce proprio questo aspetto di protezione da parte di Gesù buon pastore (Gv 10). Ma, pur confidando nella protezione divina, è necessario un comportamento umano che tenga conto della pericolosità della situazione. L’una cosa non esclude l’altra. Il discepolo, nel pericolo, deve comportarsi in modo che si manifesti la sua fiducia nella protezione divina e il buon uso delle doti che Dio gli ha dato. Qualunque sia il senso particolare attribuito all’astuzia dei serpenti e alla semplicità delle colombe, vi si trovano connessi l’atteggiamento di fiducia in Dio e quello di ponderazione nei rapporti umani. Il serpente è simbolo della scaltrezza (Gen 3,1), la colomba è il simbolo del candore (Ct 5,2; 6,9). Nel Midrash sul Cantico dei cantici leggiamo: "Riferendosi agli Israeliti Dio disse: Con me sono semplici come le colombe, ma tra i popoli del mondo sono astuti come i serpenti". 

La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto anche con i parenti e i connazionali che non vogliono accogliere l’annuncio del vangelo: "Sarete odiati da tutti a causa del mio nome" (v. 22).

Il discepolo, quando è perseguitato, deve perseverare fino alla fine (v. 22). Non c’è alternativa per essere salvati. Il vangelo impegna a tempo pieno e per sempre.

La persecuzione fa parte della storia della salvezza: è la via della croce che continua. Il mondo ha odiato il Cristo e continua a odiarlo nei suoi discepoli. La ragione dell’odio è sempre la stessa: "per causa mia" (v. 18). Il mondo odia i discepoli di Cristo perché con la loro esistenza lo mettono in questione, lo turbano e lo contestano. La persecuzione è una magnifica occasione per testimoniare Cristo davanti a tutti (v. 18).

Gesù non promette ai suoi missionari il successo e il prestigio, ma prospetta loro un destino di sofferenza e di persecuzione. Essi non devono preoccuparsi di fronte alle aggressioni, ma attendere e avere fiducia nell’azione di Dio. Il discepolo è chiamato a percorrere la strada della testimonianza nella sofferenza, prendendo come modello Gesù, il crocifisso risorto. 

Il v. 23 promette la consolazione e il conforto della venuta del Figlio dell’uomo. Egli si prenderà cura dei suoi messaggeri perseguitati e scacciati.

Prega

Prima di lasciare i tuoi discepoli, Signore Gesù, hai anticipato loro che nel mondo avrebbero trovato tribolazioni. Tu stesso sei stato odiato e perseguitato dal quel mondo che, non potendoti avere tra i suoi, ha rifiutato la tua salvezza. Anch'io sperimento questo rifiuto che si esprime in diversi modi, 
nella presa in giro, nell'intolleranza, nel giudizio pesante, nella chiusura a ogni dialogo.
 Signore, quante volte mi sento debole e impotente di fronte a questo mondo al quale tu mi mandi 
per testi​moniare il tuo vangelo. Vienimi incontro con la tua pa​rola rassicurante:
 «Coraggio, io ho vinto il mondo»; donami lo Spirito Consolatore,
 perché la mia testimo​nianza sia sempre più coraggiosa e vera. Amen.
Un pensiero per riflettere

"Ti ho chiamato per nome". La vocazione e' sempre un dono d'Amore di Dio.

Dio ci sceglie per una missione. Quello che ci e' stato dato e che continuamente

ci viene dato, e' per il mondo, cosi' Dio vuole.

Sabato - 15 luglio 2006 - S. Bonaventura (m) - Is 6,1-8; Sal 92
Santo è il Signore, Dio dell'universo
· Mt 10,24-33

24 Un discepolo non è da più del maestro, né un servo da più del suo padrone; 25 è sufficiente per il discepolo essere come il suo maestro e per il servo come il suo padrone. Se hanno chiamato Beelzebùl il padrone di casa, quanto più i suoi familiari! 26 Non li temete dunque, poiché non v'è nulla di nascosto che non debba essere svelato, e di segreto che non debba essere manifestato. 27 Quello che vi dico nelle tenebre ditelo nella luce, e quello che ascoltate all'orecchio predicatelo sui tetti. 28 E non abbiate paura di quelli che uccidono il corpo, ma non hanno potere di uccidere l'anima; temete piuttosto colui che ha il potere di far perire e l'anima e il corpo nella Geenna. 29 Due passeri non si vendono forse per un soldo? Eppure neanche uno di essi cadrà a terra senza che il Padre vostro lo voglia.30 Quanto a voi, perfino i capelli del vostro capo sono tutti contati; 31 non abbiate dunque timore: voi valete più di molti passeri!
32 Chi dunque mi riconoscerà davanti agli uomini, anch'io lo riconoscerò davanti al Padre mio che è nei cieli; 33 chi invece mi rinnegherà davanti agli uomini, anch'io lo rinnegherò davanti al Padre mio che è nei cieli.

Medita

(padre Lino Pedron)

I discepoli non devono cercare o attendersi una sorte diversa da quella toccata al loro Maestro. Se Gesù è stato calunniato e chiamato Beelzebùl, il principe dei demoni, quanto più saranno calunniati i suoi discepoli. Il nome Beelzebùl, dato in senso dispregiativo a Gesù, significa "padrone della casa". Per questo i suoi discepoli sono chiamati "i suoi familiari", cioè quelli della sua casa. 

Il comandamento "Non temete" ripetuto tre volte è un forte invito al coraggio. Il coraggio deve manifestarsi nel parlare chiaro e nel gridare coi fatti il messaggio di Cristo, nel non temere la persecuzione e la morte del corpo, e nel non vergognarsi mai di Cristo davanti agli uomini. La paura dei discepoli nasce dalla mancanza di fede in Dio Padre e dalla mancanza di libertà nei confronti di se stessi. Per seguire Cristo bisogna rinnegare se stessi (Mt 10,37-39). Chi non rinnega se stesso, rinnega Cristo, come ha fatto Pietro (Mt 26,69-75). Riconoscere il Cristo davanti agli uomini è molto più che parlare di lui o associarsi alla comunità dei cristiani: è solidarietà totale con il suo mistero di morte e risurrezione. La morte del martire non è assenza di Dio, ma realizzazione del progetto di Dio e configurazione al Cristo morto e risorto, culmine della testimonianza cristiana.

Prega

L'hai percorsa prima tu, Signore, la strada della persecuzione e del rifiuto. 
Questa è pure la strada  che devo percorrere io che sono tuo discepolo. Donami il coraggio
 che nasce dalla certezza di essere nelle ma​ni del Padre che veglia sulla vita dei suoi figli. 
Rendi​mi libero dalla paura che mi porta ai compromessi col mondo, a tacere di te di fronte agli uomini,
 perché un giorno sia riconosciuto e accolto da te come servo buono e fedele. Amen.
Un pensiero per riflettere

Per i cristiani ogni terra straniera e' patria per loro, mentre ogni patria e' per loro terra straniera.

Amano tutti e da tutti sono perseguitati.

(Lettera a Diogneto)
Domenica - 16 luglio 2006 - XV DOMENICA TEMPO ORDINARIOB. - V. Maria del Monte Carmelo

Am 7,12-15; Sal 84; Ef 1,3-14 - Mòstraci, o Dio, il volto del tuo amore
· Mc 6,7-13

7 Allora chiamò i Dodici, ed incominciò a mandarli a due a due e diede loro potere sugli spiriti immondi. 8 E ordinò loro che, oltre al bastone, non prendessero nulla per il viaggio: né pane, né bisaccia, né denaro nella borsa; 9 ma, calzati solo i sandali, non indossassero due tuniche. 10 E diceva loro: "Entrati in una casa, rimanetevi fino a che ve ne andiate da quel luogo. 11 Se in qualche luogo non vi riceveranno e non vi ascolteranno, andandovene, scuotete la polvere di sotto ai vostri piedi, a testimonianza per loro". 12 E partiti, predicavano che la gente si convertisse, 13 scacciavano molti demoni, ungevano di olio molti infermi e li guarivano.

Medita

(don Paolo Curtaz )
Diventare "apostoli", cioè missionari, è un'esigenza assoluta del vangelo. Anzi, Marco fa intendere che la missionarietà è la verifica dell'incontro, la cartina al tornasole della veridicità del nostro incontro con il Signore. Sviluppando questo discorso la chiesa giungerà a dire, ai nostri giorni, che o la chiesa è missionaria o non è. E per missione non intendiamo soltanto la missione "ad gentes", nei paesi in cui l'annuncio del vangelo non è ancora stato portato, ma la missione nel luogo in cui viviamo, nel nostro contesto, nel nostro lavoro. Esiste un equivoco di fondo rispetto alla trasmissione della fede: che un popolo, una nazione, possano diventare cristiani e restarlo nei secoli. E' davvero così? O la fede non è piuttosto conquista personale continuamente da motivare? Non c'è forse il rischio di sedersi, di abituarsi, di restare nello 'status quo'? Incontro ancora cristiani (sempre meno, grazie a Dio!) convinti che l'Italia sia un paese cristiano. Se con ciò intendiamo un paese con radici e cultura ispirata al cristianesimo, d'accordo, ma la nostra gente è, nella maggioranza, ben lontana dal vivere il vangelo! Non sta forse qui l'esatta interpretazione del fenomeno tanto diffuso, dei figli che non seguono le orme dei parenti cristiani? Anche in mezzo a noi abbiamo delle mamme e delle nonne angustiate per i propri figli. Tranquille! Ciò che potevate dare l'avete dato e se veramente lo avete vissuto, dandolo, non resterà sterile; lasciate fare a Dio! Pensate forse che il suo braccio si sia accorciato? Portate i vostri cari nella preghiera e pensate a vivere voi il vangelo, il resto è affare di Dio. Lo dico perché molto spesso nel rapporto di fede tra genitori e figli intervengono elementi di disturbo che poco hanno a che vedere col vangelo: fragilità psicologiche, dinamiche del profondo che possono creare tensioni. Se vostro figlio non ha risolto il conflitto adolescenziale dentro di sé con la vostra immagine, state certi che probabilmente la sua fede ne verrà alterata! In certe situazioni è forse meglio star zitti e vivere al meglio la nostra interiorità senza prediche o moralismi inopportuni. Oggi, lo sapete, occorre una grande sensibilità e una grande prudenza per essere credibili, specie come cristiani. Esiste un sottile scetticismo nei confronti delle religioni 'storiché, rivelate, e perciò l'annuncio del vangelo parte svantaggiato; ma, se siamo credibili, lo Spirito può spalancare il cuore di chi ci ascolta. Quanti esempi avrei da portare! Credibili, amici, non perfetti o saccenti o, peggio del peggio, giudicanti. No: compagni di strada, testimoni. Amo perciò leggere le indicazioni che Gesù da agli apostoli (7,6-13) in questa prospettiva di autenticità e condivisione. Niente bisacce, sandali, tuniche eccetera, che significa, a mio avviso, essenzialità. 
Siamo apostoli, Signore, chiamati a portare la tua Parola là dove oggi vivremo, con semplicità ed autenticità, più attenti ad amare che ad imporre la nostra prospettiva delle cose...

Prega

Mi è faticoso oggi, Signore, accogliere la Parola che mi rivolgi: mi stai dicendo di uscire dal mio piccolo mon​do, mi stai ripetendo che stare con te non è questione privata e intimistica, ma cammino, rischio, apertura, comunicazione, conflitto, incontro. Perché queste sono le conseguenze dell'amore con cui da sempre mi hai amato e di cui mi hai reso testimone. Se guardo a me e alle mie stanchezze, 
mi sgomento e ti chiedo perdono per la fiacchezza della mia risposta al​la tua chiamata. 
Se guardo te, ti benedico, Signore, per​ché nel tuo grandioso progetto di salvezza
 hai voluto coinvolgere anche me. A te lode e gloria, o mio Dio!
 
 Un pensiero per riflettere

" Ite, missio est "

("Andate, e' iniziata la vostra missione").

Andate a portare l'annuncio del Vangelo ad ogni uomo che ancora non Lo conosce.

Andate: il mondo attende Cristo.


Quinta catechesi

I sacramenti, momenti speciali per la trasmissione della fede
Lettura biblica: Mt 28, 16-20
16 Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. 17 Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. 18 E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. 19 Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, 20 insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. I battezzati vengono consacrati, con la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo, per formare una dimora spirituale e un sacerdozio santo, affinché, nel corso di tutta la loro vita, offrano sacrifici spirituali ed annuncino i prodigi di Colui che li ha chiamati alla sua ammirabile luce e così, perseverando nella preghiera e nella lode a Dio, offrano se stessi come ostia viva, santa e gradita, e diano testimonianza incessante di Cristo e ragione della speranza della vita eterna che è in loro. I fedeli esercitano il loro sacerdozio soprattutto per mezzo di una vita santa e con la recezione dei sacramenti.

2. I sacramenti sono le opere maestre di Dio, quindi in essi si fanno presenti ed operativi i grandi eventi salvifici, in particolare quello della Pasqua di Cristo, mediante il quale siamo stati riconciliati con Dio e partecipiamo della sua stessa vita divina. In virtù della mediazione della Chiesa, la grazia salvifica dei sette sacramenti ci sostiene durante la nostra vita: per mezzo del Battesimo ci rigenera come figli di Dio e ci introduce nella sua famiglia; con la Confermazione, consolida il nostro inserimento in Cristo e nella Chiesa; con l'Eucaristia porta alla pienezza la nostra incorporazione a Cristo e la nostra appartenenza alla Chiesa; con la Penitenza risana le ferite e restaura la comunione infranta dal peccato; con l'Unzione viene in nostro aiuto affinché possiamo vivere con Cristo la malattia e dare un significato corredentore alla nostra sofferenza; con il Matrimonio santifica l'amore fra uomo e donna rendendoli segni visibili dell'unione di Cristo e della Chiesa; e con il sacramento dell'Ordine consacra i sacerdoti come ministri di Cristo, li rende idonei a predicare, a santificare e a reggere il popolo di Dio.

3. La coerenza di vita della famiglia come chiesa domestica, sia nei momenti più importanti, sia in quelli più comuni ed ordinari, è di grande importanza per la trasmissione della fede ai figli. Perciò è opportuno dare loro una giusta ed adeguata spiegazione ed aiutare così la catechesi preparatoria di ciascun sacramento. In tal modo ognuno dei figli potrà capire ed assimilare nella propria vita la differenza e la ricchezza della grazia di ognuno dei sacramenti.

4. A tale riguardo, la pronta ricezione del sacramento del Battesimo indica, nei fatti, l'importanza per i genitori che i figli siano generati, oltre che alla vita naturale, anche alla vita di Dio. Qualcosa di simile accade se, fin dalla più tenera età, si dispongono i figli a sentire il desiderio di ricevere il Corpo e il Sangue di Cristo. E ciò mediante una catechesi adeguata e cogliendo le opportune circostanze. Sarà così più facile che essi, giunti al momento della Prima Comunione, vi si dispongano, attraverso la catechesi familiare e/o parrocchiale, traendone maggiore profitto. Altrettanto si può dire riguardo al sacramento della Penitenza: se i figli vedono i loro genitori accingersi a ricevere il perdono di Cristo attraverso questo sacramento, nascerà anche in loro il desiderio di riceverlo. La preparazione alla Confermazione è un periodo delicato che può rafforzare la loro adesione a Cristo o essere il passaggio verso un certo abbandono alla pietà. Per questo richiede un accompagnamento particolare da parte dei genitori. Lo stesso si può dire per l'orientamento nella scelta di vita, quando si giunge al periodo della gioventù. I genitori, rispettando scrupolosamente la decisione personale dei figli, devono guidarli nella scelta del loro stato, sia che si tratti della donazione nel Matrimonio, sia che si tratti di uno stato di verginità.

Preghiera per la famiglia:

Concedi a noi Signore che abbiamo ricevuto i sacramenti, di saper manifestare, in ogni circostanza della nostra vita, i misteri della morte e della risurrezione del tuo Figlio, dei quali siamo stati partecipi. Per il Nostro Signore Gesù Cristo.
Lunedì - 17 luglio 2006 - Is 1,10-17; Sal 49 - Accogli, Signore, il nostro sacrificio di lode
· Mt 10,34-11,1

34 Non crediate che io sia venuto a portare pace sulla terra; non sono venuto a portare pace, ma una spada. 35 Sono venuto infatti a separare il figlio dal padre, la figlia dalla madre,  la nuora dalla suocera: 
36 e i nemici dell'uomo saranno quelli della sua casa. 37 Chi ama il padre o la madre più di me non è degno di me; chi ama il figlio o la figlia più di me non è degno di me; 38 chi non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me. 39 Chi avrà trovato la sua vita, la perderà: e chi avrà perduto la sua vita per causa mia, la troverà.40 Chi accoglie voi accoglie me, e chi accoglie me accoglie colui che mi ha mandato. 41 Chi accoglie un profeta come profeta, avrà la ricompensa del profeta, e chi accoglie un giusto come giusto, avrà la ricompensa del giusto. 42 E chi avrà dato anche solo un bicchiere di acqua fresca a uno di questi piccoli, perché è mio discepolo, in verità io vi dico: non perderà la sua ricompensa".11 1 Quando Gesù ebbe terminato di dare queste istruzioni ai suoi dodici discepoli, partì di là per insegnare e predicare nelle loro città.

Medita

(padre Lino Pedron)

Gesù non è venuto a suscitare guerre fratricide, ma a portare un messaggio d'amore e di salvezza. Egli non ha mandato i suoi discepoli a portare la spada, ma la pace (Mt 5,9; 10,12-13), il perdono (Mt 6,14-15), la riconciliazione (Mt 5,23-26), la mitezza (Mt 5,39-42; 10,16) e l'amore dei nemici (Mt 5,43-48). Ma davanti a questo splendido messaggio di bontà gli uomini possono reagire in due modi: accogliendo o rifiutando il vangelo. Quelli che si oppongono in modo violento al vangelo e agli evangelizzatori producono la rottura e la divisione. E ciò può avvenire anche all'interno della stessa famiglia. Gesù è venuto a portare la spada del giudizio di Dio che separa il bene dal male, coloro che credono in lui da coloro che lo rifiutano. La parola di Dio è come una spada che penetra nell'intimo di ogni persona e la giudica mettendo in evidenza le sue vere intenzioni (Eb 4,12-13). Di fronte a questa scelta radicale, pro o contro Cristo, il discepolo deve essere disposto a prendere la croce della rottura con i familiari e a seguire Cristo. E' questione di vita o di morte. E per avere la vita eterna bisogna essere disposti a perdere la vita temporale. Cristo è Dio che dev'essere amato più di ogni altra persona, perfino più di se stessi. Il linguaggio di Gesù è comprensibile per chi crede che Dio risuscita i morti e dà la vita eterna a chi ha perduto la vita per causa di Cristo. La conclusione del discorso missionario non è rivolta ai missionari, ma a coloro che li accolgono. Chi accoglie i missionari accoglie Cristo e il Padre che li ha mandati. Accoglierli come profeti significa prima di tutto ascoltarli e accettare il messaggio che annunciano. Accoglierli come giusti significa non considerarli come semplici viandanti che chiedono ospitalità, ma come uomini di Dio. Accoglierli come piccoli significa considerarli deboli e bisognosi. E' il Signore che li ha mandati senza soldi e senza mezzi (Mt 10,9-10): essi hanno affidato il problema del loro sostentamento alla provvidenza del Padre e all'accoglienza dei fratelli. E coloro che li accolgono non devono preoccuparsi perché, se sono dei veri missionari, si accontenteranno di poco (un bicchiere d'acqua fresca), di quel minimo indispensabile per riprendere il viaggio e l'annuncio del regno di Dio. Nella conclusione del discorso, Matteo vuole mettere in evidenza che quanto ha scritto è il documento ufficiale della missione apostolica per tutti i discepoli di tutti i tempi.

Prega

Le tue richieste, Signore, sono veramente impe​gnative. Spesso mi sembra di non essere capace
 di amarti più di ogni altra persona o cosa, più della mia vita. Ti devo confessare, Signore,
 che ho anche paura che seguire te voglia dire rinunciare a vivere, alle tan​te cose belle che la vita
 mi offre; ho paura di ritrovar​mi povero e deluso. E questa paura che frena la mia se​quela, che mi porta
 a cercare altre realtà da amare, me​no esigenti di te, a rinviare la mia decisione per te. Ricordami,
 o Signore, che tu sei venuto perché gli uomini abbiano la vita e l'abbiano in pienezza; ricorda​mi che seguire te non è rinunciare a vivere, ma è speri​mentare una profondità e un gusto della vita, 
dei rap​porti con le persone, con le cose, che nessun altro sa​rebbe capace di offrirmi. Aiutami a vincere
 la mia pau​ra perché ogni giorno cammini dietro a te che hai parole di vita eterna. Amen.
Un pensiero per riflettere

Andate, incendiate tutto!

(Sant'Ignazio di Lodola)
Martedì - 18 luglio 2006 - Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20 - Sei tu, Signore, la forza del tuo popolo
· Mt 11,20-24

20 Allora si mise a rimproverare le città nelle quali aveva compiuto il maggior numero di miracoli, perché non si erano convertite: 21 "Guai a te, Corazin! Guai a te, Betsàida. Perché, se a Tiro e a Sidone fossero stati compiuti i miracoli che sono stati fatti in mezzo a voi, già da tempo avrebbero fatto penitenza, ravvolte nel cilicio e nella cenere. 22 Ebbene io ve lo dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra. 23 E tu, Cafarnao, sarai forse innalzata fino al cielo? Fino agli inferi precipiterai! Perché, se in Sòdoma fossero avvenuti i miracoli compiuti in te, oggi ancora essa esisterebbe! 24 Ebbene io vi dico: Nel giorno del giudizio avrà una sorte meno dura della tua!".

Medita

(padre Lino Pedron)

I contemporanei di Gesù, che non hanno voluto credere alle sue parole, non si sono lasciati persuadere neppure dalle sue opere prodigiose. Il rifiuto delle città del lago strappa a Gesù un'esclamazione di sofferenza e di indignazione, come un lamento che sale alle labbra di fronte a una disgrazia che poteva essere evitata. Le città fortificate della Galilea furono le prime ad essere assediate ed espugnate dai romani, fin dal 67, durante la rivolta del 67-70, che culminò nella distruzione di Gerusalemme. L'evangelista ci vuole ricordare la maggiore prontezza dei pagani nell'accogliere il vangelo in confronto con il popolo di Israele. L'alternativa al giudizio di condanna è la conversione a Cristo. Non esiste una terza possibilità. Il rifiuto cosciente della fede rende l'uomo colpevole.

Prega

Tu non sei, Signore, semplicemente un grande personaggio della storia, un uomo buono,
 giusto che suscita ammirazione e simpatia. Tu sei il Salvatore degli uomini! Ti presenti a ogni uomo 
come colui che lo sal​va, che lo libera dal male del peccato, della morte. Per questo chiedi a tutti di accoglierti, di diventare tuo di​scepolo. Accogliendo te gli uomini accoglieranno la loro salvezza, rifiutandoti sceglieranno la loro rovina. Ti chiedo una sola cosa: apri il mio cuore alla tua sal​vezza, rendimi capace di accoglierti come unico Sal​vatore della mia vita. Amen.
Un pensiero per riflettere

Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio. Egli dice infatti:

"Al momento favorevole ti ho esaudito e nel giorno della salvezza ti ho soccorso".

Ecco ora il momento favorevole, ecco ora il giorno della salvezza 
(San Paolo  2 Cor 5,20)
Mercoledì - 19 luglio 2006 - Is 10,5-7.13-16; Sal 93 - Il Signore non abbandona il suo popolo
· Mt 11,25-27

25 In quel tempo Gesù disse: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. 26 Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te. 27 Tutto mi è stato dato dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare.

 Medita

(padre Lino Pedron)

L'opera di Gesù è presentata come rivelazione di Dio. Le "cose" che il Padre ha rivelato ai piccoli sono l'intero vangelo, cioè quella nuova comprensione di Dio e della sua volontà che è manifestata nei comportamenti e nelle parole di Gesù. I sapienti e gli intelligenti, ai quali il Padre ha tenuto nascoste queste cose, sono i rabbini e i farisei che restano ciechi di fronte alla chiarezza delle parole di Gesù e irritati perché predica ai poveri. I piccoli non sono i bambini, ma gli uomini senza cultura, senza competenza nelle scienze religiose. Concretamente, al tempo di Gesù, erano i poveri popolani disprezzati cordialmente dagli scribi e dai farisei. Di essi dicevano: "Un ignorante non può sfuggire al peccato e un uomo dei campi non può appartenere a Dio". Questo brano contiene un forte richiamo alla conversione rivolto a tutti, ma specialmente ai teologi. La rivelazione della sapienza di Dio non incontra l'uomo nella sua sapienza e assennatezza, ma dove smette di fare affidamento sulla propria sapienza. Dio dona la sua rivelazione a modo suo. Il cuore umano trova riposo quando accoglie come dono la bontà e l'amore di Dio e quando percorre deciso il cammino nel quale Cristo l'ha preceduto: il cammino della croce.

Prega

O Padre, Signore del cielo e della terra, tu preferi​sci gli umili e i piccoli, le persone che stanno
 davanti a te non nell'atteggiamento della presunzione, della superbia, ma nella fiducia e nella coscienza che tutto ciò che sono e hanno lo devono al tuo amore di Padre. Per questo confidano solo in te,
 ascoltano la parola di Gesù, tuo Figlio, si fidano solo dei tuoi progetti. Questi sono quegli uomini
 e quelle donne che accolgono nel​la loro vita il tuo Figlio Gesù, con i quali tu desideri fa​re amicizia
 e ai quali fai posto nel tuo cuore di Padre. Ti prego, o Padre, che io sia come questi piccoli e sem​plici, perché possa amare te ed essere accolto da te co​me un tuo figlio. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il senso della mia pochezza e del mio niente mi ha sempre fatto buona compagnia,
 tenendomi umile e quieto, e concedendomi la gioia di impegnarmi del mio meglio
 in esercizio continuato di obbedienza e carita'.

(Giovanni XXIII)
Giovedì - 20 luglio 2006 - Is 26,7-9.12.16-19; Sal 101 - Il popolo che hai creato, benedice il tuo nome
· Mt 11,28-30

28 Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. 29 Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per le vostre anime. 30 Il mio giogo infatti è dolce e il mio carico leggero".

Medita

(don Paolo Curtaz)
Il volto di Dio, dicevamo ieri. Potremmo quasi tagliare la storia dell'umanità a metà: il tempo della ricerca e il tempo della scoperta, il prima e il dopo la venuta di Cristo. Il prima: la faticosa ricerca dell'uomo di un senso, di una misura, della verità, storia illuminata dall'esperienza di un popolo, Israele, fiero di avere ricevuto una missione straordinaria: raccontare Dio, poiché a lui Dio si era raccontato. Un'esperienza, però, fatta di momenti esaltanti e di fatica e fallimenti, di grandi slanci e scoperte e di ripensamenti e debolezze finché Dio, stanco di essere frainteso, è venuto a raccontarci il suo vero volto, a mettere un punto definitivo, a raccontarsi nel Signore Gesù. Il dopo: un popolo, La Chiesa, che cerca di restare fedele al volto di Dio, di annunciarlo, di viverlo, anch'essa in continuo equilibrio, in precaria condizione, in cammino verso la pienezza tra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio. Natale è fermarci al centro, al cuore, al dramma di un Dio che chiede accoglienza, alla sfida di un cambiamento di mentalità, Natale è lo sconcerto di un Dio che diventa bambino, che svela un volto fragile, che rischia – cosa è più indifeso di un bambino? – di essere ignorato, dramma di un Dio che talmente ama l'umanità da correre il rischio di essere frainteso... 
Gesù è l'unico che può ristorare le nostre anime, l'unico che può con verità accogliere chi è affaticato e oppresso. Gesù è davvero il rifugio della nostra vita, rifugio esigente, però, che ama e consola ma che chiede di imitarlo. Colui che ha conosciuto la tenerezza di Dio diventa testimone e specchio di tale amore per l'umanità, per il fratello che incontra. Viviamo questa giornata di attesa del Natale vivendo con mitezza, cioè in un atteggiamento non-violento ma propositivo e accogliente e umile, cioè consapevole che non possediamo nel nostro cuore la risposta al vivere ma che solo in Dio possiamo ricevere pace e luce. 
Noi veniamo a te, Signore, stanchi e oppressi, perché solo tu sai dare sollievo e libertà, e ci mettiamo alla tua scuola, per diventare miti e umili di cuore. Marana tha, vieni Signore Gesù!

Prega

Ancora una volta, Signore, ti presenti come colui che offre pace e ristoro a chi è affaticato e oppresso. Quante volte la vita toglie serenità e gioia di vivere! Tu vuoi farci dono di una pace e serenità
 che non vengano meno nella nostra esistenza, anche quando questa ci ri​serva momenti dolorosi,
 situazioni faticose. Per questo ci indichi la strada sicura: venire da te, imparare da te, 
accogliere la tua parola. Conserva nel mio cuore la tua parola;  fammi sperimentare la gioia e la pace 
che doni a chi ti è amico, viene da te e impara da te. Amen.
Un pensiero per riflettere

Gli ho chiesto chi aveva tolto il Cristo dalla Croce, chi l'aveva rubato. Un Sacerdote anziano mi rispose:

" Il Cristo che tu cerchi, amico  mio, se n'e' andato. E' sceso dalla Croce per portare sollievo e speranza

lontano da qui, nelle grandi citta' del mondo, dove si soffre e si muore.

Cercalo negli ospedali, nelle carceri, nei manicomi, nei ricoveri per anziani.

Cercalo e Lo troverai in tutti i posti del mondo dove c'e' dolore, fame, guerra e malattie ... "



Sesta catechesi

I comandamenti della Legge di Dio

Lettura biblica: Mt 19, 16-22
16 Ed ecco un tale gli si avvicinò e gli disse: «Maestro, che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?». 17 Egli rispose: «Perché mi interroghi su ciò che è buono? Uno solo è buono. Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti». 18 Ed egli chiese: «Quali?». Gesù rispose: «Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, 19 onora il padre e la madre, ama il prossimo tuo come te stesso». 20 Il giovane gli disse: «Ho sempre osservato tutte queste cose; che mi manca ancora?». 21 Gli disse Gesù: «Se vuoi essere perfetto, va', vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; poi vieni e seguimi». 22 Udito questo, il giovane se ne andò triste; poiché aveva molte ricchezze.
Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. Al giovane ricco che chiede: "Che cosa devo fare di buono per ottenere la vita eterna?", Gesù risponde richiamando la necessità di riconoscere Dio come "il solo Buono" e come la sorgente di ogni bene. Poi aggiunge: "Se vuoi entrare nella vita, osserva i comandamenti: non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre" e conclude: "Ama il prossimo tuo come te stesso" (Mt 19,16-19).

2. Di conseguenza, seguire Gesù Cristo implica l'adempimento dei suoi comandamenti: "Non chiunque mi dice: Signore, Signore, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio" (Mt 7,21). I comandamenti sono contenuti nel "Decalogo", che significa letteralmente "dieci parole". In esso è riassunta e proclamata la legge di Dio. Per questo motivo, il Magistero della Chiesa insegna che è necessaria l'osservanza dei Dieci Comandamenti per ottenere la salvezza, dal momento che enunciano i doveri fondamentali dell'uomo verso Dio e verso il prossimo e rivelano, nel loro contenuto essenziale, delle obbligazioni gravi; per esempio, la protezione e l'inviolabilità della vita, il rispetto della mutua donazione coniugale indissolubile ed il dovere della procreazione e della educazione dei figli...

3. I comandamenti assumono il loro pieno significato all'interno della Nuova Alleanza; perché è in questo contesto di corrispondenza alla fede di Dio che l'operare dell'uomo acquista il suo significato. Così, l'esistenza morale è "risposta" all'iniziativa d'amore del Signore, espressa nella sua Alleanza: è riconoscimento, omaggio e cooperazione al piano che Dio persegue nella storia. Per questo, i Comandamenti devono essere contemplati non soltanto come precetti, ma anche come una gioiosa possibilità di rispondere alla volontà di Dio.

4. I primi tre enunciano le esigenze dell'amore di Dio e gli altri quelle dell'amore del prossimo. Ci insegnano la vera umanità dell'uomo, cioè mettono in luce i doveri essenziali e, quindi, i diritti fondamentali inerenti alla persona umana. Sebbene di per sé la mente umana possa raggiungere la conoscenza di questi comandamenti, tuttavia, a motivo della sua condizione di peccato, l'uomo ha bisogno della Rivelazione di Dio per conseguire una conoscenza completa e certa di questa legge naturale.

5. L'atteggiamento di rispetto religioso nei confronti della Legge di Dio da parte dei genitori, fa sì che i figli percepiscono nel loro cuore chi è il vero autore ed artefice della legge naturale e dei precetti divini. Nella formazione retta della coscienza dei figli è di grande aiuto che i genitori sappiano distinguere nella loro condotta le cose comandate dalla Legge di Dio e quelle che restano alla libera decisione di ciascuna persona, poiché non tutto rientra nel precetto della legge divina. Inoltre, se i genitori riconosceranno opportunamente i propri errori e la mancata osservanza della Legge di Dio, favoriranno il riconoscimento, anche da parte dei figli, dei loro errori in un clima di sincerità, senza ricorrere a facili giustificazioni o a una malsana colpevolezza.

6. I genitori trasmettono ai figli l'adesione ai Comandamenti quando sviluppano ed applicano le esigenze di ognuno di essi cogliendo occasione dalle circostanze della vita familiare o sociale; e aiutandoli ad applicare alle situazioni personali le conoscenze teoriche acquisite. I genitori perfezionano così, in modo pratico, la catechesi istituzionale e la formazione scolastica della religione.

Preghiera per la famiglia: 

O Dio che hai posto nell'amore a te e al prossimo il pieno compimento della Legge, concedendoci di adempiere i tuoi comandamenti, per giungere così alla vita eterna. Per il Nostro Signore Gesù Cristo.

Venerdì - 21 luglio 2006 - S. Lorenzo da Brindisi (mf) - Is 38,1-6.21-22.7-8; Cant. Is 38

Spero in te, Signore, tu mi dài la vita
· Mt 12,1-8

1 In quel tempo Gesù passò tra le messi in giorno di sabato, e i suoi discepoli ebbero fame e cominciarono a cogliere spighe e le mangiavano. 2 Ciò vedendo, i farisei gli dissero: "Ecco, i tuoi discepoli stanno facendo quello che non è lecito fare in giorno di sabato". 3 Ed egli rispose: "Non avete letto quello che fece Davide quando ebbe fame insieme ai suoi compagni? 4 Come entrò nella casa di Dio e mangiarono i pani dell'offerta, che non era lecito mangiare né a lui né ai suoi compagni, ma solo ai sacerdoti? 5 O non avete letto nella Legge che nei giorni di sabato i sacerdoti nel tempio infrangono il sabato e tuttavia sono senza colpa? 6 Ora io vi dico che qui c'è qualcosa più grande del tempio. 7 Se aveste compreso che cosa significa: Misericordia io voglio e non sacrificio, non avreste condannato individui senza colpa. 8 Perché il Figlio dell'uomo è signore del sabato".

Medita

(padre Lino Pedron)

Gesù riporta il sabato alla sua vera funzione di spazio dell’azione di Dio nella storia dell’uomo. La vera misura dell’osservanza del sabato, cioè del proprio rapporto con Dio, non è il culto con tutte le sue prescrizioni ma la misericordia che si manifesta nelle opere d’amore verso i bisognosi.

Gesù è il figlio dell’uomo signore del sabato: è lui l’inviato di Dio autorizzato a dirci cosa Dio vuole o non vuole, che cosa è più importante o meno importante. Per Dio la realtà più importante è l’uomo. L’uomo è più importante del tempio e più importante del sabato (Mt 2,27). I farisei di allora e quelli di tutti i tempi partivano da un principio che sembra assolutamente giusto, ma che è completamente sbagliato: Dio è superiore all’uomo, quindi prima viene l’onore di Dio, poi il bene dell’uomo.A questo ragionamento soggiace la convinzione che l’onore di Dio, che è amore, possa trovarsi in conflitto col bene dell’uomo. La gloria di Dio, invece, è sempre il bene dell’uomo, come ci ricorda sant’Ireneo: "La gloria di Dio è l’uomo vivente". La signoria di Dio, padrone del sabato, si manifesta nell’amore e quindi la vera osservanza del sabato dev’essere una celebrazione dell’amore di Dio per l’uomo e dell’uomo verso il suo simile.La religione non consiste nell’osservanza arida e ossessiva della legge, ma nell’accogliere la misericordia di Dio e nel donarla agli altri. I farisei non hanno misericordia verso i discepoli di Gesù che hanno fame. La misericordia che si preoccupa della fame del prossimo è più importante del sacrificio, cioè dell'osservanza puramente letterale della legge del sabato.Il comandamento dell’amore è il criterio sul quale vanno valutati tutti gli altri: o sono manifestazioni d’amore o decadono. Il sabato (la domenica per noi cristiani) dev’essere il giorno della misericordia accolta e donata.

Prega

Come è facile, Signore Gesù, farci interpreti di Dio, della sua volontà, decidere noi che cosa è gradito
 al Signore del cielo e della terra. Spesso assumiamo atteg​giamenti intolleranti nei confronti degli altri,
 di chi ci sta vicino. Vogliamo rendere lode a te che sei l'Amore che perdona, che soccorre il debole,
 il bisognoso, e al tempo stesso non badiamo a chi soffre, fa fatica, e ci scagliamo contro chi sbaglia. Ricordami sempre che il sacrificio che gradisci e la lode che accogli sono la mi​sericordia,
 l'esercizio della carità, il soccorso generoso del povero e di chi soffre. Amen.
Un pensiero per riflettere

La carita' mi offri' il cardine della mia vocazione. Compresi che la Chiesa ha un cuore,

un cuore bruciato dall'amore. Capii che solo l'amore spinge all'azione le membra della chiesa

e che spento questo amore gli apostoli non avrebbero piu' annunziato il vangelo,

i martiri non avrebbero piu' versato il loro sangue. Compresi e conobbi che l'amore abbraccia in se'

tutte le vocazioni; che l'amore e' tutto, che si estende a tutti i tempi e a tutti i luoghi;
 in una parola che l'amore e' eterno.

(Santa Teresa di Lisieux)
 Sabato - 22 luglio 2006 - S. Maria Maddalena (m) - Ct 3,1-4 opp. 2Cor 5,14-17; Sal 62

Ha sete di te, Signore, l'anima mia
· Gv 20,1.11-18

1 Nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio, e vide che la pietra era stata ribaltata dal sepolcro.11 Maria invece stava all'esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro 12 e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. 13 Ed essi le dissero: "Donna, perché piangi?". Rispose loro: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto". 14 Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. 15 Le disse Gesù: "Donna, perché piangi? Chi cerchi?". Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: "Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo". 16 Gesù le disse: "Maria!". Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: "Rabbunì!", che significa: Maestro! 17 Gesù le disse: "Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro". 18 Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: "Ho visto il Signore" e anche ciò che le aveva detto.

Medita

(padre Lino Pedron)

Maria Maddalena si reca al sepolcro per rimanere presso la tomba di Gesù, come una persona che non vuole separarsi da colui che ama intensamente neppure dopo la morte. Questa discepola è animata da un forte amore umano per Gesù come dimostra eloquentemente il suo pianto inconsolabile presso il sepolcro del Signore.L’annotazione "mentre era ancora buio" potrebbe avere un significato simbolico, per indicare le tenebre provocate dall’assenza di Gesù. Ma ben presto apparirà il Cristo-luce che illumina il mondo e sarà contemplato per prima proprio da Maria Maddalena. La Maddalena, giunta al sepolcro, constatò che la pietra della tomba di Gesù era stata rimossa.  Maria rimase presso il sepolcro e piangeva. Agli angeli che le chiedono la ragione del suo pianto, essa rispose: "Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto" (v. 13). A questo punto entra in scena Gesù, fuori dal sepolcro, in piedi, ma Maria non lo riconosce. Non solo qui, ma anche nel brano della pesca miracolosa il Risorto non è conosciuto immediatamente. 
Gesù si fa conoscere da Maria chiamandola per nome: egli è il buon pastore che conosce le sue pecore e le chiama per nome (cfr Gv 10,3-4.27). Maria, appena sentito il suo nome, riconosce subito Gesù e gli dice: "Rabbunì" che significa "Maestro mio".Matteo narra che le pie donne abbracciarono i piedi di Gesù, appena lo incontrarono (Mt 28, 9). Giovanni fa intendere un gesto simile da parte della Maddalena, perché il Risorto le dice: "Non trattenermi, infatti non sono ancora salito al Padre" (v. 17). 
Quindi Gesù affida alla discepola una missione per i suoi discepoli: annunziare loro che sta per ascendere al Padre. I discepoli sono fratelli di Gesù, perciò Dio è il Padre dei credenti in Cristo.Maria Maddalena esegue l’ordine affidatole dal Risorto, annunziando ai discepoli: "Ho visto il Signore" e raccontando quello che le aveva detto (V. 18). Questo lieto messaggio costituisce il vertice di tutto il brano Gv 20, 1-18. Esso si è aperto con l’esclamazione dolorosa: "Hanno portato via il Signore" (v. 2) e si chiude con l’esplosione gioiosa: "Ho visto il Signore" (v. 18). L’incontro di Gesù con la Maddalena e l’annuncio fatto dalla donna ai fratelli contengono un grande messaggio per il discepolo di ogni tempo: il Signore è vivo e ognuno deve cercarlo in un cammino di fede, sicuro che se farà la sua parte, il Signore non tarderà a venirgli incontro e a farsi conoscere. Un monaco del XIII secolo descrive questo incontro tra Cristo e Maria, mettendo sulla bocca di Gesù queste parole: "Donna, perché piangi? Chi cerchi? Colui che tu cerchi, già lo possiedi e non lo sai? Tu hai la vera ed eterna gioia e ancora tu piangi? Questa gioia è nel più intimo del tuo essere e tu ancora la cerchi al di fuori? Tu sei là, fuori, a piangere presso la tomba: Il tuo cuore è la mia tomba. E lì io non sto morto, ma riposo vivo per sempre. La tua anima è il mio giardino. Avevi ragione di pensare che io fossi il giardiniere. Io sono il nuovo Adamo. Lavoro nel mio paradiso e sorveglio tutto ciò che qui accade.
 Le tue lacrime, il tuo amore, il tuo desiderio, tutte queste cose sono opera mia. Tu mi possiedi nel più intimo di te stessa senza saperlo ed è per questo che tu mi cerchi fuori. E’ dunque anche fuori che io ti apparirò, e così ti farò ritornare in te stessa, per farti trovare nell’intimo del tuo essere colui che tu cerchi altrove" (Anonimo, Meditazione sulla passione e risurrezione di Cristo, 38: PL 184,766).

Prega

Santa Maria Maddalena, versando molte lacrime, tu sei venuta a Cristo, fonte di misericordia:
 ne avevi una sete ardente e abbondantemente sei stata saziata. È lui che, da peccatrice, ti ha giustificata;
 lui che, nel tuo do​lore tanto amaro, dolcemente ti ha consolata. Fervida innamorata di Dio, io vengo, nella mia timidezza, a im​plorare da te che sei beata; io, nella mia oscurità, da te luminosa; io, peccatore,
 da te giustificata: ricordati, buo​na come sei, ciò che sei stata e quanto bisogno avesti di misericordia. Ottienimi la compunzione dell'animo pu​ro, le lacrime dell'umiltà, il desiderio della patria cele​ste. 
Mi è d'aiuto la familiarità di vita che tu avevi ed hai ancora con la fonte della misericordia. Attingi per me da essa, perché io possa lavare i miei peccati; di essa dammi da bere, perché si sazi la mia sete (ANSELMO D'AOSTA, Orazioni e meditazioni, Milano 1997, 381-383,
Un pensiero per riflettere

Gesu' e' Luce per capire e Forza per vincere. Gesu' e' vicino a chiunque lotta.

Chi lotta ama. Chi lotta e' amico di Gesu' e Gesu' lotta con lui.

Domenica - 23 luglio 2006 - XVI DOMENICA TEMPO ORDINARIO - S. Brigida (mf)
Ger 23,1-6; Sal 22; Ef 2,13-18 - Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla
· Mc 6,30-34

30 Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e insegnato. 31 Ed egli disse loro: "Venite in disparte, in un luogo solitario, e riposatevi un po’". Era infatti molta la folla che andava e veniva e non avevano più neanche il tempo di mangiare. 32 Allora partirono sulla barca verso un luogo solitario, in disparte.33 Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città cominciarono ad accorrere là a piedi e li precedettero. 34 Sbarcando, vide molta folla e si commosse per loro, perché erano come pecore senza pastore, e si mise a insegnare loro molte cose.

 Medita

(don Paolo Curtaz )
Gli apostoli tornano dall'invio in missione: ora sono loro ad avere parlato del Regno, tornano entusiasti, ci riferisce in un brano parallelo Luca, ma stanchi dalla tensione e dai tanti chilometri percorsi... 
Gesù, con tenerezza, lo avete sentito, propone loro un momento di riposo con lui, un ritiro vero e proprio ma, appena giunti nel luogo prescelto, la folla già li aspetta; Gesù, invece di snervarsi, sente compassione, perché vede la gente come pecore senza pastore e si ferma di nuovo ad insegnare; un bellissimo quadro della quotidianità del gruppo degli apostoli, quello di oggi, denso di umanità e di compassione. E penso ai tanti fratelli e sorelle che lavorano "full-time" per il Regno, agli amici preti che stanno ascoltando queste parole in un vecchia canonica di montagna o a quelli che stanno organizzando la domenica che viene in una caotica parrocchia di periferia; penso alle tante suorine che – in età di pensione – ascolteranno queste parole in una corsia di ospedale dove fanno servizio dodici ore al giorno 365 giorni all'anno, penso a quei volontari che in nome del Nazareno stanno offrendo un aiuto, una parola, una speranza in questo momento senza che nessuno li ringrazi, penso alle coppie che faticano a ritagliarsi uno spazio di preghiera, alla sera, messi a nanna i bimbi, per restare ancorati al Maestro. 
Penso alle tante volte che loro, come me, si sono chiesti se ne valesse davvero la pena di rischiare tutto, di gettare la vita nelle mani di un tale venuto duemila anni fa, se davvero sia stata la scelta migliore.
 Sì, amici, sì, per sempre. Sì per tutte quelle volte che il Signore ci accorda di vedere la folla come pecore senza pastore, per tutte quelle volte che sentiamo compassione vera, evangelica, per gli ultimi del mondo, per tutte quelle volte che abbiamo la gioia di vedere la parola del Signore, la sua non la nostra, toccare il cuore delle persone e dar loro speranza.  Andiamo da Lui, allora, dal Maestro a riposarci un poco.

Prega

Oggi ti prego, Signore, per i potenti di questo mondo, per gli uomini di governo, per tutti coloro che a vario ti​tolo hanno la responsabilità di guidare altre persone. Aiutali a vivere il loro compito come servizio
 agli altri: che non li ingannino con discorsi demagogici, che non li deludano con promesse non realistiche, 
che non li sfrut​tino facendo loro credere di operare per il bene di tutti. Dona loro il tuo Spirito, 
perché imparino da te il ri​spetto, l'attenzione, la partecipazione ai veri bisogni della gente. 

Aiuta anche chi non è coinvolto a tempo pieno in un impegno diretto, politico o sociale,
 a non stare tranquil​lo, a non assumere atteggiamenti di delega passiva, 
ma a dare il proprio contributo di competenza e solidarietà.
Un pensiero per riflettere

Quello che io non faccio, restera' eternamente non fatto:

questa e' l'enorme responsabilita' che noi contraiamo davanti a Dio, dinanzi alla storia.

Nemmeno Dio con la Sua Onnipotenza potra' riempire quei vuoti che io ho lasciato.

(Padre Atilano Alaiz)

Settima catechesi

La domenica: Eucaristia ed altre espressioni

Lettura biblica: Atti 20, 7-20
7 Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane e Paolo conversava con loro; e poiché doveva partire il giorno dopo, prolungò la conversazione fino a mezzanotte. 8 C'era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti; 9 un ragazzo chiamato Eutico, che stava seduto sulla finestra, fu preso da un sonno profondo mentre Paolo continuava a conversare e, sopraffatto dal sonno, cadde dal terzo piano e venne raccolto morto. 10 Paolo allora scese giù, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è ancora in vita!». 11 Poi risalì, spezzò il pane e ne mangiò e dopo aver parlato ancora molto fino all'alba, partì. 12 Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati. 13 Noi poi, che eravamo partiti per nave, facemmo vela per Asso, dove dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva deciso, intendendo di fare il viaggio a piedi. 14 Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilène. 15 Salpati da qui il giorno dopo, ci trovammo di fronte a Chio; l'indomani toccammo Samo e il giorno dopo giungemmo a Milèto. 16 Paolo aveva deciso di passare al largo di Efeso per evitare di subire ritardi nella provincia d'Asia: gli premeva di essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste.17 Da Milèto mandò a chiamare subito ad Efeso gli anziani della Chiesa. 18 Quando essi giunsero disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia e per tutto questo tempo: 19 ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e tra le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei. 20 Sapete come non mi sono mai sottratto a ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi in pubblico e nelle vostre case,
Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. La domenica è il nucleo di tutto l'anno liturgico, perché celebra la morte e la risurrezione del Signore, che è il centro di tutta la storia e la sorgente dalla quale sgorga tutta la grazia salvifica. E' quanto gli Apostoli e le prime Comunità cristiane hanno compreso e celebrato.

2. Fin dalle origini, l'Eucaristia è il centro della domenica. E' ciò che hanno espresso i martiri di Abitene, quando, sorpresi una domenica a celebrare l'Eucaristia, alla domanda sul perché avessero trasgredito il severo ordine dell'imperatore, risposero: "Sine dominico non possumus", cioè, senza riunirci in assemblea la domenica per celebrare l'Eucaristia non possiamo vivere. Ci verrebbero a mancare le forze per affrontare le difficoltà quotidiane e non soccombere. 

3. Tuttavia, la domenica non si esaurisce nella celebrazione dell'Eucaristia, ma si estende anche ad altre celebrazioni ed esperienze; ad esempio, a quella familiare, alla sollecitudine e all'attenzione verso i poveri, al riposo, ecc.

4. Per questo è necessario insistere e dare un particolare rilievo all'Eucaristia domenicale e alla domenica stessa, come giorno speciale di fede, giorno del Signore Risuscitato e dono dello Spirito. La partecipazione all'Eucaristia deve essere per ciascun battezzato il momento centrale della domenica. È un dovere irrinunciabile, che si deve vivere non solo per compiere un precetto, ma come necessità di una vita cristiana veramente cosciente e coerente. La partecipazione ogni domenica all'Eucaristia è un aspetto specifico dell'identità propria della comunità cristiana, anche se si vive in piccole minoranze o in condizioni di isolamento e di difficoltà.

5. L'Eucaristia domenicale, riunendo settimanalmente i cristiani come famiglia di Dio intorno alla mensa della Parola e del pane di vita, è anche l'antidoto più efficace contro la dispersione, poiché è il luogo privilegiato in cui si coltiva e si vive la comunione.

6. Per questo, l'Eucaristia della domenica deve essere il centro della devozione dei genitori e della famiglia come tale. I figli, vedendo i genitori e partecipando con loro all'Eucaristia, la faranno propria nella loro vita e la trasformeranno nell'alimento principale della loro pietà. La partecipazione come famiglia all'Eucaristia domenicale è un ideale verso il quale tendere; in tal senso si intende la sua supremazia rispetto alle altre attività nobili e degne della domenica.

7. L'Eucaristia, se vi si partecipa debitamente, soprattutto ricevendo la sacra comunione, ci stimola a vivere la dimensione della carità cristiana. Perciò, i genitori devono essere per i figli esempio vivo della sollecitudine verso i poveri bisognosi.

8. Per ricevere degnamente il sacramento dell'Eucaristia, chi è consapevole di aver commesso un peccato grave, deve accostarsi prima al sacramento della Riconciliazione, poiché, come dice San Paolo, "chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore, sarà reo del Corpo e del Sangue del Signore " (1Cor 11, 27). 

Preghiera per la famiglia: 

O Dio che ci riunisci ogni domenica intorno alla mensa della tua Parola, del Corpo e del Sangue di tuo Figlio per celebrare il memoriale del Signore Risuscitato, ti chiediamo che, al sopraggiungere della domenica senza tramonto, possiamo vivere come famiglia unita e lodare per sempre la tua misericordia. Per Gesù Cristo Nostro Signore.

Lunedì - 24 luglio 2006 - Mi 6,1-4.6-8; Sal 49 - Accogli, Signore, il nostro sacrificio di lode
· Mt 12,38-42

38 Allora alcuni scribi e farisei lo interrogarono: "Maestro, vorremmo che tu ci facessi vedere un segno". Ed egli rispose: 39 "Una generazione perversa e adultera pretende un segno! Ma nessun segno le sarà dato, se non il segno di Giona profeta. 40 Come infatti Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra. 41 Quelli di Nìnive si alzeranno a giudicare questa generazione e la condanneranno, perché essi si convertirono alla predicazione di Giona. Ecco, ora qui c'è più di Giona! 42 La regina del sud si leverà a giudicare questa generazione e la condannerà, perché essa venne dall'estremità della terra per ascoltare la sapienza di Salomone; ecco, ora qui c'è più di Salomone!

Medita

(padre Lino Pedron)

Alcuni scribi e farisei chiedono a Gesù di vedere un segno. Evidentemente chiedono un segno più convincente di quelli che egli ha compiuto finora. Ma Gesù rifiuta sdegnosamente questa pretesa: non darà loro alcun segno, se non il segno di Giona profeta. Nella interpretazione di Matteo il segno di Giona profeta è la risurrezione: "come Giona rimase tre giorni e tre notti nel ventre del pesce, così il Figlio dell'uomo resterà tre giorni e tre notti nel cuore della terra" (12,40). Ma fatta questa precisazione, il pensiero va subito in un'altra direzione: cioè all'accoglienza che ha la predicazione di Gesù. Il confronto è seguito da una severa condanna e dalla constatazione che l'evangelista ha già fatto altre volte: i pagani sono più disponibili dei giudei alla parola di Dio e alla conversione. Gesù scaccia i demoni e dimostra che questo è il segno dell'arrivo del regno di Dio vittorioso sulle forze del male. Tuttavia il tempo di satana continua. Una volta scacciato, torna. Gesù avverte che la venuta del regno di Dio non sottrae gli uomini dalla possibilità di ricadere sotto il dominio di satana. Di fronte alla venuta di Gesù, satana intensifica i suoi attacchi e, se gli riesce di ritornare là donde Cristo l'aveva scacciato, ci si trova in una condizione peggiore di prima. Come appunto avvenne ai contemporanei di Gesù. Il rimprovero di Gesù: "generazione malvagia e adultera" si riferisce all'idea dell'alleanza con Jahwè, che Israele non ha rispettato, diventando così una meretrice. Con la richiesta di un segno i farisei dimostrano di essere tali. Essa è l'espressione della mancanza di fede e dell'abbandono dello sposo Jahwè. Il rimprovero appare limitato al gruppo degli scribi e dei farisei, anche se finisce per riguardare tutto il popolo (17,17). Gesù, nel riferirsi ancora alla figura di Giona e appellandosi al giudizio finale, condanna questa generazione di cui i capi sono responsabili. Se alla predicazione di Giona gli abitanti di Ninive, pur essendo pagani, si sono convertiti, alla predicazione di Gesù il popolo d'Israele non ha dato alcun segno di conversione. E nel giudizio finale gli abitanti di Ninive, in maniera paradossale, giudicheranno l'incredulità del popolo eletto da Dio, Israele. Il secondo annuncio di giudizio ricorre all'episodio biblico della " regina del sud" (1 Re 10, 1-13; 2Cr 9, 1-12), anch'essa pagana, la quale è venuta da molto lontano per ascoltare la sapienza di Salomone. I giudei hanno potuto ascoltare un profeta ben più grande di Giona e un maestro ben più sapiente di Salomone, e non si sono convertiti.

Prega

Non permettere, o Signore, che il mio cuore non riesca a cogliere i segni che Dio offre come testimo​nianza della sua presenza amica e liberatrice nella mia vita; soprattutto non permettere che il mio cuore
 si chiuda a te, il segno definitivo della mia salvezza e della salvezza di tutti gli uomini. 
Sostieni il mio im​pegno di conversione a te, nel quale il Padre ha posto tutta la sua compiacenza. Amen.
 Un pensiero per riflettere

Solo quando avremo taciuto noi, Dio potra' parlare. Comunichera' a noi solo sulle sabbie del deserto.

Nel silenzio maturano le grandi cose della vita: la conversione, l'amore, il sacrificio.

Quando il sole si eclissa pure per noi, e il Cielo non risponde al nostro grido, e la terra rimbomba cava sotto i passi, e la paura dell'abbandono rischia di farci disperare, rimanici accanto.

In quel momento, rompi pure il silenzio: per dirci parole d'amore ! E sentiremo i brividi della Pasqua.

(Don Tonino Bello)
Martedì - 25 luglio 2006 - S. GIACOMO (f) - 2Cor 4,7-15; Sal 125

Chi semina nel pianto, raccogli nella gioia
· Mt 20,20-28

20 Allora gli si avvicinò la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli, e si prostrò per chiedergli qualcosa. 21 Egli le disse: "Che cosa vuoi?". Gli rispose: "Dì che questi miei figli siedano uno alla tua destra e uno alla tua sinistra nel tuo regno". 22 Rispose Gesù: "Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?". Gli dicono: "Lo possiamo". 23 Ed egli soggiunse: "Il mio calice lo berrete; però non sta a me concedere che vi sediate alla mia destra o alla mia sinistra, ma è per coloro per i quali è stato preparato dal Padre mio".24 Gli altri dieci, udito questo, si sdegnarono con i due fratelli; 25 ma Gesù, chiamatili a sé, disse: "I capi delle nazioni, voi lo sapete, dominano su di esse e i grandi esercitano su di esse il potere. 26 Non così dovrà essere tra voi; ma colui che vorrà diventare grande tra voi, si farà vostro servo, 27 e colui che vorrà essere il primo tra voi, si farà vostro schiavo; 28 appunto come il Figlio dell'uomo, che non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la sua vita in riscatto per molti".

Medita

(Archivio Parrocchia)
"Hanno bevuto il calice del Signore, e sono diventati gli amici di Dio". E' questa la gloria dell'Apostolo, ben diversa da quella che Giacomo sperava di raggiungere stando con Gesù. Chi vuoi stare con lui può aspirare soltanto alla sua gloria: la gloria di colui che è stato innalzato sulla croce e che chiama i suoi amici a partecipare alle sue sofferenze, in una unione feconda per molti. Paolo lo dice esplicitamente parlando della sua missione: "Siamo tribolati da ogni parte, sconvolti, perseguitati, colpiti... Di modo che in noi opera la morte, in voi la vita". San Giacomo era ambizioso, ma Gesù purificò gradatamente lui insieme con gli altri, insegnando la via dell'umiltà, del servizio, del dono di sé, in unione alla sua offerta, per arrivare alla gloria vera. Tutti i grandi santi hanno capito la necessità di questa purificazione: sant'Ignazio, per esempio, non parla di gradi di amore, ma di umiltà: "La prima forma di umiltà è necessaria alla salvezza eterna e consiste nel ridimensionarmi e umiliarmi quanto più mi è possibile per ubbidire in tutto alla legge di Dio nostro Signore. La seconda e un umiltà più perfetta della prima e si verifica quando mi trovo nella disposizione di non volere neppure indinarmi a possedere la ricchezza piuttosto che la povertà, l'onore piuttosto che il disonore. La terza umiltà è perfettissima e si ha quando, per imitare e rassomigliare più effettivamente a Cristo nostro Signore, desidero e scelgo la povertà con Cristo povero piuttosto che la ricchezza, le ingiurie con Cristo, che ne è ricolmo, piuttosto che gli onori, e preferisco di essere stimato stupido e pazzo per Cristo, che per primo fu ritenuto tale, anziché saggio e prudente in questo mondo".

Prega

La tua legge, Signore Gesù, è segno della tua regalità: tu ci vuoi obbedienti
 perché solo attraverso l’obbedienza - come hai dimostrato tu - si diventa re. Il tuo esempio, Signore Gesù,

manifesta la tua profonda identità di Figlio: Figlio di Dio Padre che vive ed esprime sempre la propria sottomissione nella sua piena disponibilità. La tua parola, Signore Gesù, illumina il nostro cammino:
 quello che tu dici vale non solo per te, ma anche per tutti quelli che liberamente ti hanno scelto
 come maestro e gioiosamente ti seguono sulla via del vangelo. Il tuo martirio, Signore Gesù,

tu lo hai vissuto in ogni momento della tua vita: chi ha imparato a conoscerti attraverso le pagine evangeliche sa che per te l'essere servo significava vivere tutto per Dio e tutto per i tuoi fratelli.

Un pensiero per riflettere

Quanto piu' ci si avvicina al Buon Dio, tanto piu' si diventa semplici.

(Santa Teresa di Lisieux)
Mercoledì - 26 luglio 2006 - Ss. Gioacchino e Anna (m) - Ger 1,1.4-10; Sal 70

A te mi affido, Signore: sei tu il mio sostegno
· Mt 13,1-9

1 Quel giorno Gesù uscì di casa e si sedette in riva al mare. 2 Si cominciò a raccogliere attorno a lui tanta folla che dovette salire su una barca e là porsi a sedere, mentre tutta la folla rimaneva sulla spiaggia.
3 Egli parlò loro di molte cose in parabole.E disse: "Ecco, il seminatore uscì a seminare. 4 E mentre seminava una parte del seme cadde sulla strada e vennero gli uccelli e la divorarono. 5 Un'altra parte cadde in luogo sassoso, dove non c'era molta terra; subito germogliò, perché il terreno non era profondo. 6 Ma, spuntato il sole, restò bruciata e non avendo radici si seccò. 7 Un'altra parte cadde sulle spine e le spine crebbero e la soffocarono. 8 Un'altra parte cadde sulla terra buona e diede frutto, dove il cento, dove il sessanta, dove il trenta. 9 Chi ha orecchi intenda".

 Medita

 (don Paolo Curtaz)
Matteo è rapito dalla logica di Dio. Lui l'ha vissuta sulla propria pelle, ha lasciato tutto e, stanco e oppresso, ha trovato ristoro dal Dio che gioca con i passeri e ci conosce fino alla punta dei capelli. Ha amato teneramente ed è stato teneramente amato dal Rabbì che si commuove davanti alle folle che paiono pecore senza pastore, ha scoperto che il Signore chiamava lui, Levi il peccatore, Levi il bestemmiatore e l'arrogante, Levi l'usuraio, a far parte della Chiesa, compagnia di Dio all'uomo. Matteo lo può dire a voce alta: Gesù è più della più grande gioia che un uomo possa sperimentare. E noi, amici? Come possiamo fare la stessa esperienza, sperimentare la stessa vibrante gioia, scuotere le nostre vite fino a far cadere tutto ciò che ci è di ostacolo e incontrare, infine, il volto di Dio? Dio è accessibile, questo dice il cristianesimo, Dio è vicino, lasciati incontrare. Il primo modo per incontrare Dio è ascoltare la sua Parola. 

Il seminatore
Quante volte, da questo ambone di carta, vi parlo della Parola che, come una spada come suggerisce la lettera agli ebrei, ci penetra in profondità, ci apre in due, svela noi a noi stessi, ci schiude a nuovi orizzonti perché Parola diversa, ispirata, ricolma di Dio. 

Questa fragile e potente Parole, però, è confusa da mille altre voci, miriadi di altri urlanti suoni. La nostra vita è colma di preoccupazioni, il livello del frastuono che ci occupa il cuore è eccessivo e ci impedisce di incontrare la voce di Dio. Un esempio? Quale Parola abbiamo udito domenica scorsa? Difficile da ricordare, vero? Quella era la Parola che avrebbe dovuto illuminare la nostra settimana! Era la Parola del "Venite a me voi che siete affaticati e oppressi..." 

Il seminatore esce a seminare. 

Ci immaginiamo il gesto ampio e solenne del seminatore, che non ha paura di gettare il seme con abbondanza, fin sull'asfalto, nella speranza che buchi la crosta dura del nostro cuore. Così è Dio: esagera. Non gli importa la stretta logica del guadagno, compie gesti insensati, getta con generosità la Parola. Dio è il grande ottimista della Storia, continua parlare anche quando la Parola cade nel vuoto. 

Gesù analizza i risultati della semina. 

Il primo risultato è disastroso: il Signore semina sulla strada e il seme non riesce neppure a sopravvivere, perché arrivano gli uccelli e la mangiano. 
Il Signore stesso ne dà l'interpretazione: gli uccelli sono il maligno che non vuole correre il rischio che la Parola buchi l'asfalto della nostra indifferenza e della nostra abitudine. 

Il suo metodo? Semplice: il pregiudizio ("Sono tutte cose inventate dai preti..."), l'arroganza ("Sono bastante a me stesso..."), l'indifferenza ("Ho altro a cui pensare..."), e così ci perdiamo la vita vera. La seconda categoria di persone raggiunte dalla Parola sono gli entusiasti un po' incostanti. 
Quanti ne ho incontrati! Sono quelli che, raggiunti dalla Parola, ne restano affascinati, soprattutto emotivamente. Magari è un'esperienza forte che li ha avvicinati: un pellegrinaggio, un ritiro, un gruppo, ma, appena fuori dal contesto, cominciano piano piano a lasciarsi riassorbire dalle preoccupazioni e, inesorabilmente, cadono nella dimenticanza. É vero che oggi vivere la fede in un ambiente ostile è decisamente difficile, come il seme che cade in mezzo alle pietre, per questo è sempre più necessario vivere la fede insieme, avere degli spazi, dei momenti per ristorarsi, per riappropriarsi della propria fede. 

La terza categoria è quella che, pur cresciuta, viene soffocata dalle spine. 
Chi, dopo aver accolto la Parola, averla maturata, averla accolta con gioia, incontra difficoltà, sofferenze, aridità e ne viene soffocato. Difficoltà sia a livello umano: una malattia, un lutto, che ci allontana definitivamente da Dio, che difficoltà di ordine spirituale: un'aridità prolungata, una fatica interiore... 

Infine il seme cade su terra buona e produce frutto, in maniera diversa, rispettando la peculiarità di ciascuno, adattandosi alla vita interiore di ogni uomo. 
La Parola produce frutto, crea abbondanza, dona vita, ciò che pensavi essere arido diventa fecondo, ciò che non capivi, si illumina, la tristezza diviene conversione alla gioia.

Terreni buoni 

Chi è il terreno buono della parabola? Io credo che "terreno buono" sia chi si sia riconosciuto almeno un po' nei precedenti terreni. Sia chi, con semplicità, abbia sentito questa parola e abbia sentito nel suo cuore la durezza, l'incostanza, la preoccupazione, e abbia paura di perdere la Parola. 

Sei deluso della tua nascente vita di fede? Fatichi a restare fedele al Signore? Hai grande nostalgia di Dio ma la vita ti frega? Leggi queste parole e senti un tuffo al cuore? Buone notizie, fratello, la Parola sta crescendo in te... 

Seminatori scarsi 

E noi predicatori, lettori della Parola, meditatori, seminatori, catechisti, educatori: animo! 

Viviamola, questa Parola, prima di spezzarla col nostro popolo, amiamola e conosciamola, non come una sterile esperienza intellettuale, non come una pezza d'appoggio alle nostre pie idee sulla vita, non come pretesto per demonizzare la vita e il mondo contemporaneo, ma per conoscere Dio e farlo amare. 
Nascano delle scuole di meditazione, ogni parrocchia abbia un affetto infinito per la Parola, spezziamola e doniamola questa Parola, facciamo finalmente crescere la conoscenza e l'amore per la Parola! 

Prega

Anche tu, Signore, hai sperimentato il fallimento e l'insuccesso. Questa esperienza dolorosa non ha intaccato però la tua fiducia nel fatto che il seme del regno di Dio, seminato nel cuore degli uomini, avrebbe por​tato frutto. Quando la mia testimonianza del tuo van​gelo si confronta duramente
 con la debolezza e l'in​successo, mi demoralizzo facilmente e concludo spes​so che non ne vale la pena.
 In questi momenti donami la tua serena fiducia di fronte alla fatica e alle amarez​ze della tua missione; ricordami che il raccolto di chi semina il vangelo del regno di Dio sarà abbondante ol​tre ogni aspettativa. Amen.
Un pensiero per riflettere

Ti scongiuro annunzia la Parola di Dio, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna,

ammonisci, rimprovera, raccomanda, incoraggia, usando tutta la tua pazienza
 e la tua capacita' di insegnare. Esorta con ogni  magnanimita' e dottrina.

(San Paolo  2 Tm 4,2)
Giovedì - 27 luglio 2006 - Ger 2,1-3.7-8.12-13; Sal 35 - Dissétaci, Signore, sorgente d'acqua viva
· Mt 13,10-17

10 Gli si avvicinarono allora i discepoli e gli dissero: "Perché parli loro in parabole?". 11 Egli rispose: "Perché a voi è dato di conoscere i misteri del regno dei cieli, ma a loro non è dato. 12 Così a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. 13 Per questo parlo loro in parabole: perché pur vedendo non vedono, e pur udendo non odono e non comprendono. 14 E così si adempie per loro la profezia di Isaia che dice: Voi udrete, ma non comprenderete,  guarderete, ma non vedrete.  15 Perché il cuore di questo popolo si è indurito, son diventati duri di orecchi, e hanno chiuso gli occhi, per non vedere con gli occhi, non sentire con gli orecchi e non intendere con il cuore e convertirsi, 
e io li risani. 16 Ma beati i vostri occhi perché vedono e i vostri orecchi perché sentono. 17 In verità vi dico: molti profeti e giusti hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, e non lo videro, e ascoltare ciò che voi ascoltate, e non l'udirono!

 Medita

(padre Lino Pedron)

Matteo non ci trasmette solo la parabola, ma ci offre anche un'attualizzazione che trasforma la parabola indirizzata ai predicatori in una catechesi per i convertiti. La spiegazione si rivolge ai fedeli e insiste sulla necessità delle disposizioni interiori perché la Parola ascoltata sia capita e porti frutto. Le disposizioni più importanti sono l'apertura e la sensibilità ai valori del regno di Dio, il coraggio di fronte alle persecuzioni, la costanza o perseveranza, la resistenza allo spirito maligno e la libertà interiore. 

Il mistero del comprendere o del non comprendere (v.11) ha un riferimento a Dio. I misteri sono conoscibili solo con l'aiuto di una particolare luce che viene da Dio. Ci si può chiedere in che rapporto stiano tra loro, secondo Matteo, il credere e il conoscere. Per Matteo la fede è principalmente fiducia riposta interamente nella persona di Gesù. La conoscenza si fonda sulla fede e viene concessa alla fede. 

Non è la prima volta che nella storia della salvezza si verificano insuccessi come quelli di Gesù. Sembra anzi il destino di tutti i profeti. Gesù ha scelto il linguaggio in parabole perché il popolo d'Israele non ha voluto "vedere e ascoltare" quanto Gesù aveva annunciato e proposto loro in termini semplici e chiari. 

I discepoli, invece, sono chiamati a conoscere in pienezza "i misteri del regno di Dio", cioè il piano di che Dio ha sull'umanità, rivelato da Gesù stesso attraverso le sue parabole. 

La constatazione "a chi ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; e a chi non ha sarà tolto anche quello che ha" (v.12; cfr Mt 25,29) descrive la dinamica paradossale della rivelazione: i discepoli, proprio perché seguono Gesù, possono giungere a una conoscenza sempre più profonda di essa; le folle, al contrario, non avendo preso una decisione favorevole nei suoi confronti, si allontanano sempre più dalla logica del Regno. 
La seconda parte della risposta di Gesù indica la vera e propria motivazione del suo parlare in parabole (v.13). Questo linguaggio mette in evidenza l'atteggiamento della folla che, pur vedendo e ascoltando, non riesce a comprendere. Si tratta di un discernimento che la folla non riesce a fare, proprio perché non ha deciso di mettersi al seguito di Gesù. Essa non capisce Gesù e di conseguenza non capisce il suo linguaggio. 
Lo scandalo del rifiuto del messia rientra nel progetto di Dio attestato dalle Scritture. Mentre di solito Matteo inserisce i testi biblici per offrire al lettore una conferma e un commento, in questo passo pone sulle labbra di Gesù il testo di Isaia. Proprio l'introduzione attraverso il verbo "compiere" (anapleroo) mostra come l'incomprensione della folla porta a compimento la parola di Dio. 

Nella terza parte della risposta (v.16) Gesù evidenzia il privilegio dei discepoli. A differenza della folla, essi possono "vedere e ascoltare". La motivazione della loro felicità viene preceduta dall'espressione "in verità vi dico" con la quale Gesù garantisce la certezza della sua affermazione. Egli colloca i suoi discepoli al vertice di una storia di promesse, i cui destinatari sono distribuiti in due categorie: "i profeti e i giusti" (v.17). 
Questa espressione associa coloro che hanno annunciato la volontà di Dio, i profeti, e coloro che l'hanno attuata, i giusti (cfr Mt 10,41; 23,29). Questi sono i rappresentanti della storia biblica. 

I discepoli sono beati perché possono conoscere il piano di Dio, che ora viene manifestato da Gesù. Sono essi, e non la sinagoga, la continuazione del vero Israele.

Prega

Signore Gesù, voglio esprimerti la mia gratitudine per il grande regalo che mi hai fatto
 dell'amicizia con te, dell'essere amato con grande affetto da Dio Padre. Purtroppo anch'io tante volte
 mi dimentico  di questa fortuna; non la so ancora apprezzare nella sua bellezza e importanza. 
Per questo il mio cuore si chiude alla tua parola, ha paura di offrirti una piena disponibilità;
 e co​sì ascolto la tua parola, vedo i segni del tuo amore fe​dele nella mia vita senza comprenderli 
né apprezzarli. Donami un cuore aperto a te, alla tua parola,
 capa​ce di custodire i tuoi doni e disponibile a stare con te, a seguirti. Amen.
Un pensiero per riflettere

Il modo piu' sicuro di vedere Dio e' affidarsi totalmente a Lui.

(Don Tobia)

Ottava catechesi

La pietà popolare

Lettura biblica: Lc 2, 41-52
41 I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. 42 Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l'usanza; 43 ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. 44 Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; 45 non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. 46 Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. 47 E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. 48 Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». 49 Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». 50 Ma essi non compresero le sue parole. 51 Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. 52 E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. La liturgia è il culmine verso cui tende l'intera azione della Chiesa e la fonte da cui promana tutta la sua energia. Tuttavia in essa non si esaurisce né l'attività della Chiesa, né la vita spirituale dei fedeli. Per questo, la Chiesa, oltre alla partecipazione alla liturgia, incoraggia e raccomanda celebrazioni ed esercizi di pietà popolare. A volte la Chiesa assume certe manifestazioni che scaturiscono dalla genuina esperienza di fede e di religiosità del popolo cristiano; di altre invece deve purificare le mancanze, le eccessive accentuazioni o perfino le forme di superstizione.

2. L'esperienza secolare della Chiesa testimonia che questo tipo di pietà ha prodotto abbondanti frutti di vita cristiana nelle famiglie e nei popoli. Sostenuta da questa esperienza e dalla luce dello Spirito Santo, la Chiesa crede che questa pietà possa continuare a prestare grandi servizi ad una fede veramente "inculturata", secondo la diversità dei popoli e dei continenti.

3. Molteplici sono le espressioni della pietà popolare nel corso dell'Anno Liturgico, specialmente durante la Quaresima, la Settimana Santa e il Triduo Pasquale. Nel Tempo Ordinario, sono numerose le manifestazioni dedicate alla Vergine Maria, ai fedeli defunti e ai Santi. Fanno parte inseparabile di questa pietà i pellegrinaggi, le visite ai santuari e ai cimiteri, le processioni, ecc. 

4. Forte è il legame della famiglia cristiana con queste espressioni di pietà, specialmente i pellegrinaggi e le visite ai santuari mariani, alcuni dei quali sono universalmente famosi; e la famiglia ha trasmesso queste abitudini da padre in figlio. Ancora oggi sono molte le famiglie cristiane che si recano con i figli ai santuari della Vergine e lì, oltre a compiere i loro atti di devozione, ricevono i sacramenti della Penitenza e dell'Eucaristia.

5. Oltre a queste manifestazioni, ne esistono altre più quotidiane, come la benedizione della mensa al momento dei pasti, la recita del santo rosario in famiglia, la benedizione delle case o delle automobili, la visita al santuario del Santo patrono, la invocazione della pioggia o della protezione di fronte alle calamità, ecc.

6. Poiché la fede ha conformato queste abitudini e pratiche religiose, è opportuno che i genitori continuino a seguirle e trasmettano ai figli questo spirito semplice e forte, vivendo il loro rapporto con Dio in ogni circostanza dell'esistenza, non solo straordinaria, ma anche comune.

7. Queste pratiche, inoltre, hanno esercitato ed esercitano un grande influsso sull'identità dei popoli e sull'espressione esterna della fede professata. Quando tali manifestazioni si traducono in espressione sociale, diventano testimonianza gioiosa della propria fede agli occhi dei non credenti e uno stimolo per i deboli.

Preghiera per la famiglia:

Dio Nostro Padre, che hai proposto la Sacra Famiglia come meraviglioso esempio agli occhi del tuo Popolo, concedici, ti preghiamo, che imitandone le virtù domestiche ed uniti dai vincoli dell'amore, possiamo godere dei premi eterni nella Casa del Cielo. Per Gesù Cristo Nostro Signore.

Venerdì - 28 luglio 2006 - Ger 3,14-17; Cant. Ger 31,10-13 - Il Signore ci raduna: è lui il nostro pastore
· Mt 13,18-23

18 Voi dunque intendete la parabola del seminatore: 19 tutte le volte che uno ascolta la parola del regno e non la comprende, viene il maligno e ruba ciò che è stato seminato nel suo cuore: questo è il seme seminato lungo la strada. 20 Quello che è stato seminato nel terreno sassoso è l’uomo che ascolta la parola e subito l’accoglie con gioia, 21 ma non ha radice in sé ed è incostante, sicché appena giunge una tribolazione o persecuzione a causa della parola, egli ne resta scandalizzato. 22 Quello seminato tra le spine è colui che ascolta la parola, ma la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffocano la parola ed essa non dà frutto. 23 Quello seminato nella terra buona è colui che ascolta la parola e la comprende; questi dà frutto e produce ora il cento, ora il sessanta, ora il trenta".

Medita

(padre Lino Pedron)

Gesù che ha dichiarato "beati" i discepoli perché hanno l’opportunità di "vedere e di "sentire" (Mt 13,16-17), ora precisa che la loro condizione dipende da lui stesso. Egli infatti spiega loro la parabola.

La prima situazione di rifiuto (v. 19) presenta il caso di chi ascolta la parola ma non la comprende. Il comprendere non è solo il capire, ma l’accogliere in sé, la comprensione profonda e spirituale (Mt 13,51; 16,12; 17,13) perché egli stesso la spiega loro (Mt 13,18.36; 15,17; 17,11-12)

Nel secondo caso (vv. 20-21) la parola viene ascoltata e recepita con gioia. La fase critica è prodotta dall’instabilità dell’accoglienza, descritta attraverso l’immagine della pianta che non riesce ad avere radici. L’insuccesso è causato dalle esperienze di tribolazione (Mt 24,9.21.29) e persecuzione, che sono momenti inevitabili di verifica nel cammino della fede (cf. Mt 8,23-28). 

La terza situazione negativa (v. 22) è provocata dalle preoccupazioni materiali di ogni tipo. La ricchezza non è un male in sé, ma l’inquietudine che essa inevitabilmente genera, relativizza l’unico valore primario ed essenziale: l’accoglienza della parola del Regno. Il discepolo infatti si distingue per la libertà nei confronti dei beni materiali (Mt 6,25-34) che, se sopravvalutati, diventano un impedimento nel seguire Gesù (Mt 19,16-30). L’accoglienza positiva della parola è sottolineata con l’espressione "fare frutto". L’immagine del frutto viene usata spesso per descrivere la fede viva e perseverante (Mt 7,16-20; 13,33; 21, 19.34.41.43).

La perdita nei tre terreni infruttuosi viene largamente ricompensata dal successo della resa del terreno buono.

 
Prega

Mi metti in guardia, o Signore, dai pericoli che possono minacciare la tua parola nella mia esistenza: il maligno, le difficoltà, le prove, le preoccupazioni della vita e la seduzione delle ricchezze. 
Mi fai anche capire che non basta accogliere quanto tu dici, ma bi​sogna rimanervi fedele e perseverante. Donami la per​severanza nelle tentazioni; non permettere che le tante preoccupazioni della vita e la ricerca del benessere im​pediscano l'ascolto e l'accoglienza della tua parola. Fa' che questa porti come generoso frutto nella mia vi​ta la « nuova giustizia » del regno di Dio Padre. Amen.
Un pensiero per riflettere

Se il Potente muovera' contro di te, non abbandonare il tuo posto; perche' la cura togliera'

i peccati piu' grandi. In mezzo a queste debolezze sentiamo che abita in noi la forza trionfante di Cristo.

La lotta, infatti, che si ottiene nelle pene, angustie e tentazioni, estingue gli abiti cattivi

e imperfetti dell'anima e le infondono purezza e vigore.

(San Giovanni della Croce)
Sabato - 29 luglio 2006 - S. Marta (m) - Pr 31,10-13.19-20.30-31; Sal 14

 I puri di cuore abiteranno nella casa del Signore
· Gv 11,19-27

19 Molti Giudei erano venuti da Marta e Maria per consolarle per il loro fratello. 20 Marta dunque, come seppe che veniva Gesù, gli andò incontro; Maria invece stava seduta in casa. 21 Marta disse a Gesù: "Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! 22 Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà". 23 Gesù le disse: "Tuo fratello risusciterà". 24 Gli rispose Marta: "So che risusciterà nell'ultimo giorno". 25 Gesù le disse: "Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; 26 chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. Credi tu questo?". 27 Gli rispose: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo".

Medita

 (padre Lino Pedron)

La presenza di tanti avversari di Gesù a Betania in questa circostanza è molto importante: mette in risalto la colpevolezza dell'incredulità dei giudei. 

Marta alla presenza del Signore professa la sua fede nella potenza divina di Gesù: con la sua presenza Gesù avrebbe potuto impedire la morte di Lazzaro. Con la sua professione di fede, Marta non richiede la risurrezione del fratello, ma insinua un intervento speciale di Gesù a suo favore. Gesù esaudisce subito il desiderio di questa amica, anzi supera di molto le attese, perché l'assicura della risurrezione del fratello. Gesù, essendo stato frainteso da Marta, dichiara esplicitamente di essere la risurrezione e la vita in persona (v.25). La risurrezione è quindi un evento presente: essa si identifica con il Cristo. Cristo può risuscitare chi vuole e quando vuole (Gv 5,21), egli è il Signore della vita e della morte. La risurrezione di Lazzaro anticipa la risurrezione finale e mostra concretamente come essa avverrà: il Figlio di Dio richiama in vita i morti con il suo grido, con un suo comando (Gv 5,25.28; 11,43). 

Gesù è la risurrezione e la vita in persona: chi muore vivrà in lui. Per mezzo suo si evita la morte eterna (vv. 25-26). Per ottenere la risurrezione e la vita eterna bisogna aderire esistenzialmente alla persona di Gesù: chi crede in lui vivrà nonostante la morte. In questo modo il desiderio più profondo dell'uomo è soddisfatto. 
La professione di fede di Marta è completa. Questa donna è presentata come il modello di tutti i discepoli, i quali dovranno credere che Gesù è il Cristo e il Figlio di Dio (v.31). Questa perfetta professione di fede costituisce il vertice del brano che stiamo leggendo: "Sì, o Signore, io credo che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio che deve venire nel mondo" (v.27).

Prega
Signore, tante volte, di fronte alle difficoltà della vita, la mia fede vacilla e mi lascio assorbire dalle mille cose da fare per sfuggire alla disillusione e al vuoto interiore; oppure sono tentato di nascondere le mie paure costruendomi una fede su misura, rigidamente attaccato a principi che ritengo indiscutibili e che vorrei al riparo da qualunque turbamento. Insegnami ad aprire la mia fede alla tua imprevedibilità,

a essere disponibile all'incontro autentico con te, in cui le mie false sicurezze cedano il posto alla fiducia
nelle tue promesse. Non permettere che il ritmo frenetico delle mie giornate mi travolga al punto da non essere più ispirato dall'amore. E soprattutto, non lasciare che l'esperienza del dolore mi allontani da te: rendila, piuttosto, esperienza feconda di risurrezione e di vita.
 Un pensiero per riflettere

L'esistenza della Chiesa, se ci pensiamo bene, e' sospesa ad un filo.

La Chiesa, infatti, vive sospesa al filo della liberta' dell'atto di fede dei credenti.

La Chiesa e' sempre qualcosa che accade, mentre potrebbe anche non accadere.

Il fatto della Chiesa accade ogni momento dovunque due o piu' persone

vivono nella libera decisione della fede, lo scambio dell'esperienza di Gesu' risorto.

( Non c'e' alcuna possibilita' di comunicare la fede senza comunicare una propria esperienza di fede ).

Lo Spirito Santo da' loro la forza di crederlo. Si crede che Gesu' e' risorto e Lo si sente vivo nel mezzo

della Comunita' dei Fratelli. Portare a tutti questa notizia, raccontare di Lui a tutto il mondo:

e' il primo impegno della Chiesa. Il secondo e' la Carita' verso i poveri, 

portare il segno dell'Amore di Dio con le opere della Fraternita'.

(Don Severino Dianich)
Domenica - 30 luglio 2006 - XVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO - Pietro Crisologo (mf)  

2Re 4,42-44; Sal 144; Ef 4,1-6 - Apri la tua mano, Signore, e sazia ogni vivente
· Gv 6,1-15

1 Dopo questi fatti, Gesù andò all'altra riva del mare di Galilea, cioè di Tiberìade, 2 e una grande folla lo seguiva, vedendo i segni che faceva sugli infermi. 3 Gesù salì sulla montagna e là si pose a sedere con i suoi discepoli. 4 Era vicina la Pasqua, la festa dei Giudei. 5 Alzati quindi gli occhi, Gesù vide che una grande folla veniva da lui e disse a Filippo: "Dove possiamo comprare il pane perché costoro abbiano da mangiare?". 6 Diceva così per metterlo alla prova; egli infatti sapeva bene quello che stava per fare. 7 Gli rispose Filippo: "Duecento denari di pane non sono sufficienti neppure perché ognuno possa riceverne un pezzo". 8 Gli disse allora uno dei discepoli, Andrea, fratello di Simon Pietro: 9 "C'è qui un ragazzo che ha cinque pani d'orzo e due pesci; ma che cos'è questo per tanta gente?". 10 Rispose Gesù: "Fateli sedere". C'era molta erba in quel luogo. Si sedettero dunque ed erano circa cinquemila uomini. 11 Allora Gesù prese i pani e, dopo aver reso grazie, li distribuì a quelli che si erano seduti, e lo stesso fece dei pesci, finché ne vollero. 12 E quando furono saziati, disse ai discepoli: "Raccogliete i pezzi avanzati, perché nulla vada perduto". 13 Li raccolsero e riempirono dodici canestri con i pezzi dei cinque pani d'orzo, avanzati a coloro che avevano mangiato.14 Allora la gente, visto il segno che egli aveva compiuto, cominciò a dire: "Questi è davvero il profeta che deve venire nel mondo!". 15 Ma Gesù, sapendo che stavano per venire a prenderlo per farlo re, si ritirò di nuovo sulla montagna, tutto solo.

Medita

(don Paolo Curtaz)
Il miracolo della moltiplicazione dei pani è raccontato da tutti gli evangelisti ed è stato sicuramente il miracolo più eclatante nella vita di Gesù quello che – però – ha segnato l'inizio della sua fine; un miracolo che ha fatto immenso scalpore, che ha scosso gli animi e che sembrava decisivo per l'affermazione del messianismo di Gesù il quale – ahimé – si è dovuto scontrare con la fragile condizione degli uomini. 

Giovanni sceglie proprio questo miracolo per iniziare una complessa catechesi alle sue (e alle nostre) comunità su chi è Dio e su cosa siamo noi e quale debba essere l'atteggiamento corretto del discepolo. 

Il contesto lo conosciamo: Gesù è a una svolta: il falegname di Nazareth ha lasciato la sua bottega ed ora gira con un gruppo di discepoli, come si usava a quell'epoca, parlando di Dio. E fin qui nulla di particolare per un paese, Israele, che da sempre pone l'avvenimento religioso come determinante per la propria storia. 

Questo Rabbì, però, acquista nel giro di pochi mesi una fama insperata (ricordate l'appunto di Marco che ci rivela che il gruppo non riusciva neppure a mangiare in santa pace?) e folle (v'immaginate a quell'epoca radunare cinquemila persone?) lo seguono attratti un po' dalle sue parole e molto per la sua fama di guaritore potente ("miracolite acuta" che colpisce da sempre tutti...). 

Bene: qui a Cafarnao succede la tragedia, la frattura, la fine di una neonata brillante carriera politica. Gesù moltiplica i pani (la gente lo vuole far re: vorrei vedere il contrario! Chi non incoronerebbe uno che distribuisce pane e pesci a gratis?) e fa un discorso duro, durissimo, incomprensibile che avrà (non vi anticipo la fine della telenovela!) un esito drammatico. 

Oggi il lungo episodio inizia descrivendo il miracolo: cinquemila persone accampate lungo le sponde collinose del bellissimo lago di Tiberiade: un Rabbì che parla e che, nella sua concretezza, vede che l'ora del pasto avanza. Qui il miracolo che tutti conosciamo: la proposta di sfamare la gente, la risposta indispettita e realista degli apostoli, il ragazzino che propone la sua merenda che sfamerà, con inaudita abbondanza (sfamate voi e avanzate una decina di ceste di cibo per gente che mangiava quando ne aveva!). 
Vorrei fermarmi oggi proprio su quel gesto, ingenuo all'apparenza, di questo ragazzino che con entusiasmo dona a Gesù la sua piccola merenda. 

Fa ridere: c'immaginiamo la faccia divertita degli apostoli che avevano già elaborato un bel progetto di cooperazione internazionale e fatto due conti: c'era addirittura chi dubitava di riuscire a trovare pane sufficiente nel circondario e comunque Filippo si rende conto che non sono pronti ad intervenire, che una somma enorme (duecento denari, cioè duecento giornate lavorative!) non sarebbe sufficiente a sfamare la folla: si arrangino, occorre arrendersi all'evidenza. 

E avviene l'impossibile, come sappiamo, Gesù trasforma la merenda di questo ragazzo, il più saggio di tutti, in abbondanza. Dio è fatto così: non interviene al posto nostro, chiede la nostra collaborazione, non si sostituisce a noi, esige che ci mettiamo in gioco, che diamo del nostro. Quante volte preghiamo Dio perché ci risolva i problemi, quante volte ci arrendiamo davanti all'oceano di miseria che siamo incapaci a gestire, come la folla troppo numerosa! Invece Gesù ci ammonisce e c'invita ad andare oltre, a farlo questo gesto folle e generoso, senza misurare, senza contare, senza economizzare. 

Davanti alla tristezza e alla devastazione del nostro mondo Dio si manifesta il più equilibrato e il più logico di tutti noi, chiedendoci di intervenire. Lo vogliamo davvero un Dio così? Un Dio che ci chiede di assumerci le nostre responsabilità senza scaricarle su di lui? Ecco, amici, oggi è la meditazione sul dono di sé, sul coinvolgimento, sul salto nella fede. Giunge un momento, nella nostra vita spirituale, in cui ci si ritrova come a Cafarnao: è bello ascoltare Gesù, solletica la nostra fede, ci affabula, e poi i suoi gesti sono credibili, straordinari.  A questo punto Gesù chiede. Poco, pochissimo, ma chiede. 

Chiede di abbandonare la platea e di salire sul palco, chiede di non stare alla finestra ma di lasciarci coinvolgere, chiede di metterci in gioco e di condividere con gli altri quel poco che siamo, ma di condividerlo. C'è un momento, nella nostra storia, in cui Gesù chiede la fede, di fidarsi, di credergli, di dare del nostro. Sarà poi lui a fare il miracolo. Sarà lui a sfamare noi e gli altri, sarà lui a moltiplicare all'infinito la nostra tiepida apertura di cuore. Ma la chiede. Forse la ragione della nostra tristezza e della nostra fatica è semplicemente la nostra poca fiducia in lui: quel ragazzino del vangelo insegna a tutti noi qual è la logica di Dio...

Prega

Con i tuoi segni, Gesù, vuoi farmi conoscere la tua identità di Figlio di Dio e introdurmi nel mistero
 della tua persona e della tua missione. Perdona il mio pragmatismo che si ferma all'interes​se immediato, alla superficie della realtà. Non so darti il poco che possiedo; ma poi, quando con quel poco tu operi grandi cose, vi resto abbarbicato e non vado più in profondità, dove tu mi vuoi condurre.
 Un Dio che risol​ve i problemi contingenti della vita mi va bene, ma un Dio che mi propone di essere sempre dono totale e gra​tuito per gli altri mi scandalizza. Tu mi ripeti, Gesù. che proprio questa, invece
, è la mia vocazione di figlio del Padre. Ancora una volta, alla tua scuola, che io impari ad amare.

Un pensiero per riflettere

Soffrire con gioia. Il nostro spirito e' la resa totale a Dio, la fiducia amorevole negli altri

e l'allegria con chiunque. Dobbiamo accettare la sofferenza con gioia, dobbiamo vivere

una vita di poverta' con allegra fiducia e sempre con gioia, e assistere Gesu' nei piu' poveri

tra i poveri. Dio ama chi dona con gioia. Chi dona con un sorriso dona nel modo migliore.

Se sei sempre disposto a dire di si a Dio, avrai per tutti un sorriso spontaneo

e sarai in grado, con la Sua benedizione, di dare finche' non ti fa male.

(Madre Teresa di Calcutta)

Nona catechesi

La Santissima Vergine Maria
Lettura biblica: Gv 19, 25-27
25 Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. 26 Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». 27 Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Lettura dell'insegnamento della Chiesa:

1. La Vergine Maria è unita con un vincolo indissolubile alla vita e all'opera salvifica di suo Figlio. Questa unione si manifesta dal momento del concepimento verginale di Cristo fino alla sua morte: alla nascita, quando Maria mostrò ai pastori ed ai magi il suo Figlio primogenito; nel Tempio quando, fatta l'offerta propria dei poveri, ella lo presentò a Dio e udì Simone profetizzare che una spada le avrebbe trafitto l'anima; nella vita pubblica, quando con la propria intercessione alle nozze di Cana, Maria indusse Gesù a dare inizio ai suoi miracoli; durante la passione, serbando fedelmente la sua unione con Cristo fino alla Croce, soffrendo profondamente con Lui e associandosi con animo materno al suo sacrificio; nel momento per Gesù di passare da questo mondo al Padre, quando fu data da suo Figlio agonizzante quale madre al discepolo; nella Pentecoste, quando, insieme agli Apostoli, implorò il dono dello Spirito, ed esercitando la sua maternità fin dagli inizi della Chiesa.

2. In tal modo, concependo Cristo, generandolo, nutrendolo, presentandolo al Padre nel Tempio, soffrendo con Lui morente in croce, ella ha cooperato in modo tutto speciale all'opera del Salvatore, con l'obbedienza, la fede, la speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo ella è diventata madre degli uomini nell'ordine della grazia. Tuttavia, questa funzione materna non oscura o diminuisce questa unica mediazione di Cristo, ma ne mostra l'efficacia. 

3. Maria è inoltre intimamente congiunta con la vita e la missione della Chiesa. La Chiesa, contemplando la sua profonda santità, imitandone la carità e adempiendo fedelmente la volontà del Padre, diventa essa pure madre, poiché, con la predicazione della Parola di Dio, fedelmente accettata, e il battesimo, genera a una vita nuova e immortale i figli, concepiti ad opera dello Spirito Santo e nati da Dio. 

4. Inoltre, in Maria la Chiesa ammira ed esalta il frutto più eccelso della redenzione, ed in lei contempla con gioia, come in un'immagine purissima, ciò che essa desidera e spera di essere nella sua interezza.

5. Per questo, la Chiesa presenta Maria ai fedeli affinché la contemplino come prima opera della redenzione, la venerino come Madre di Gesù e come nostra Madre e implorino la sua intercessione, tanto nel culto liturgico come nelle pratiche e negli esercizi di pietà verso di Lei, raccomandati nel corso dei secoli dal Magistero.

6. Allo stesso tempo la Chiesa ricorda ai fedeli che la vera devozione a Maria non consiste né in uno sterile e transitorio sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla vera fede dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della Madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso di lei e all'imitazione delle sue virtù.

7. Siamo tutti consapevoli di aver ricevuto la devozione alla Vergine nell'ambito del nostro focolare domestico, come una preziosa eredità, attraverso l'esempio e la testimonianza dei nostri genitori: con la recita del rosario in famiglia, l'Angelus e il Salve, con la celebrazione delle feste mariane, del mese di maggio, con le visite a qualche santuario, ecc.

8. Le feste mariane hanno sempre costituito un occasione speciale per frequentare i sacramenti della Penitenza e dell'Eucaristia. Molte sono le parrocchie dedicate ad un mistero della vita di Maria e tale mistero diventa così un riferimento importante nella vita di ciascuna di quelle comunità cristiane.

Preghiera per la famiglia:

Dio, nostro Signore, che per mezzo della maternità della vergine Maria hai donato agli uomini i frutti della salvezza, concedici di sperimentare l'intercessione di Colei dalla quale abbiamo ricevuto tuo Figlio Gesù Cristo, Autore della vita, che vive e regna… 

Lunedì - 31 luglio 2006 - S. Ignazio di Loyola (m) - Ger 13,1-11; Cant. Dt 32,18-21

Mostraci, Padre, la luce del tuo volto
· Mt 13,31-35

31 Un'altra parabola espose loro: "Il regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa, che un uomo prende e semina nel suo campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi ma, una volta cresciuto, è più grande degli altri legumi e diventa un albero, tanto che vengono gli uccelli del cielo e si annidano fra i suoi rami".33 Un'altra parabola disse loro: "Il regno dei cieli si può paragonare al lievito, che una donna ha preso e impastato con tre misure di farina perché tutta si fermenti".34 Tutte queste cose Gesù disse alla folla in parabole e non parlava ad essa se non in parabole, 35 perché si adempisse ciò che era stato detto dal profeta: Aprirò la mia bocca in parabole, proclamerò cose nascoste fin dalla fondazione del mondo.

Medita

 (padre Lino Pedron)

La parabola del granello di senape presenta il contrasto tra la piccolezza del seme e la grandezza della pianta che produce: un albero che offre ospitalità agli uccelli. La piccolezza del granellino sottolinea l'aspetto insignificante e addirittura deludente degli inizi dell'avvento del regno di Dio: la venuta di Gesù corrisponde ben poco alle attese che gli ebrei avevano nei confronti del messia(cfr Mt 3,13-14; 11,2-3). 

La parabola del lievito ci insegna che il regno di Dio è presente nel mondo come un fermento che lo trasforma totalmente. Il regno dei cieli non ha gli inizi sognati dagli apocalittici e sperati dal popolo. Esso si inserirà nella storia quasi inavvertitamente(cfr 11,2-3; 12,20), ma si affermerà ugualmente. Il regno dei cieli è ai suoi inizi storici un seme di senape, ma non sarà tale al suo stadio finale. La parabola è perciò un annuncio di consolazione e di conforto per quanti non riescono a vedere nell'opera del Cristo la realizzazione delle attese messianiche. Essa fa eco alle parole rivolte da Gesù ai discepoli:" Non temete, piccolo gregge, perché piacque al Padre vostro dare a voi il Regno"(Lc 12,32). 

La parabola illustra un fatto (l'azione messianica di Gesù), ma soprattutto enuncia una legge (la paradossalità dell'agire di Dio). Essa sottolinea non solo che l'affermazione del Regno avviene nonostante i suoi umili inizi, ma proprio per essi. Ciò che era uno scandalo è invece il segreto del piano di Dio: la piccolezza e la debolezza non pregiudicano la riuscita futura ma, anzi, ne sono le condizioni necessarie. La debolezza degli uomini del Regno è la loro forza, perché solo allora trovano in Dio tutta la loro confidenza e tutto il necessario appoggio. Il Regno sarà grande nella debolezza (cfr 2Cor 12,9). Bisogna che i credenti abbandonino i loro appoggi terreni, diventino poveri, umili, deboli per far sì che la Chiesa acquisti i caratteri voluti dal suo fondatore. Chi riceve il Regno come un granello di senape deve uniformare il proprio animo alla lezione che viene dal piccolo seme. Ritorna ancora una volta il messaggio della povertà con cui si apre il discorso della montagna (Mt 5,3). Il discorso in parabole viene nuovamente e con forza definito come discorso destinato al popolo. Per capirlo non è necessaria una conoscenza speciale. Il salmo 78,2 viene citato proprio perché identifica nelle "parole" uno strumento adeguato per rivelare "cose nascoste fin dalla fondazione del mondo". Il salmo 78 presenta un abbozzo della storia della salvezza di Israele dall'esodo alla conquista della terra promessa e all'elezione di Davide. Designando l'esposizione della storia, la parabola ci vuol dire che occorre comprenderne, con la riflessione e la meditazione, il senso: l'essenza e la fedeltà di Dio, il peccato dell'uomo e la conseguente esortazione alla fedeltà e all'obbedienza. 

Ciò che Cristo proclama risale al tempo che precede la creazione. Per Matteo il regno di Dio è una realtà preesistente. Nel tempo essa fu affidata a Israele ed è divenuta realtà definitiva in Gesù. 

La preesistenza del regno di Dio è confermata da Mt 25,34.

Prega

Signore Gesù, ti devo confessare che anch'io a volte sono tentato di chiederti perché non compi
 un gesto clamoroso per condurre tutti gli uomini a crede​re in te, ad ascoltare la tua parola. 
A questa mia do​manda, che tradisce un po' di sfiducia e di sconforto per come stanno andando le cose, tu rispondi dicendo​mi che la tua salvezza, anche se ancora in modo tante volte impercettibile,
 lontano dai clamori del successo umano, è già presente nella storia umana e la sta tra​sformando
 come il lievito nella pasta.  La tua potenza non la esibisci con azioni clamorose, eccezionali,
 ma nella semplicità di una vita che cambia, nel dono ge​neroso della vita da parte di chi è tuo discepolo.

O Signore, quando la sfiducia e la delusione s'im​padroniscono del mio cuore ricordami che tu sei
 pre​sente in mezzo a noi, sei all'opera per salvarci e apri il mio cuore alla tua salvezza. Non permettere che la mia esistenza resti chiusa su se stessa, ma aiutami a donarla, a condividerla ogni giorno. Amen
Un pensiero per riflettere

Dobbiamo protestare contro la durezza del nostro cuore che, dopo duemila anni di Cristianesimo,

non s'e' lasciato ancora convertire. C'e' crisi di amore.

(Don Antonio Bello)
Cammino di preghiera
“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa.

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
Gesù disse loro:

“Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
E’ possibile scaricare “cammino di preghiera” da INTERNET, al seguente indirizzo:

http://www.qumran2.net/indice.pax?id=113
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